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ABOOHEinrO 



JVu/fa è nella ttoria più variamenle nar- 
rato di ciò che riguarda il caratile di Filip- 
po II, re delle Spagne, e le vicende del prin- 
cipe Carlo, sventurato figlio di hU. Fra le von 
rie tradizioni CJulore di questa tragedia si è 
appiglialo a dipinger Filippo, qualput non po- 
chi scriltori lo dissero, stjSpeltQso, feroce, sm- 
guinario, inum parola, il libnio delfeSpa- 
gne. Quanto a f orlo poi. del quale g'i storici 
pressoché tulli dicono assai poco bene, eflU 
è credulo in necessità di prestargli gtuàilà e 
virlù molle chenon aveva: gtihaperàlasciaH 
anche alcuni difetti, e alcune colpe che gli si 
oitribuiscmo comunemente: quella di favorire 
i popoli de^ Paesi-Bossi, ribelli a suo padre; e 
r (dira dì essere innomoroto della terza m<y- 
gliedilui, Elisabetta, ossia Isabelladi Fratt- 
cia, figlia di Enrico II, laguole retOmfittemà 
stata promessa da prima a Carlo, if fu pàmn 
sposata da Filippo. Cosi pure il poeta ha crt- 
àuto di poter adottare la opinione di alami . 
che Carlo fosse fatto morir da suo padre: edi 
tuo pieno arbitrio ha fatto morire contempo' 
raneemente Isahella, la quale è eerto che so- 
pravvisse più meri , e mòri pai, abtmada^ 
fifk M er*àt, tU morte «atenifi. '"^ 
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ATTO PBiina 

sa!iu mai 



wesio , limor , dubbia ed iniqua speme 
Fuor del mio petto ornai. — Coiflorte inficia 
Io di Filippo , di Filippo il figlio 
Oto amar^io?.» Ha chi U vede, e non l'amai 
Arffito umano cor, nobii fierezza, 
floUinie ingegno , e In avvenenti spo^e 
Bd1l9sim'*alma; ah perchè tal ti fero 
Natura e il cielo?... Olmè 1 che dico I Improido 
Cosi a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo? Ohi se palese mu 
Fosse tal flanuna ad nom vinate 1 (Mil i^a|H 
He soqMtiassel Hesta ognor ut vedfc.. 
Heata, i vero, nu In on dd soo oomettA 
Fu^r mi vede; è sa che In hando e po«|| 
Da Ispana reggia ogni letizia. In core 
Chlk^erpuiHnmi? Ahi noi sapess* lo | casi 
Altri Dal aal Così iogaimar poteui, 



10 FILIPPO 
Wfaggìt così me stessa, come altrui!... 
Misera me ! sollievo a me non resta 
Altro che R pianto; ed il pianto è delitto. — 
Ha, riportare alle più inteme stanze 
Yo'il dolor mio; più libera... Che veijgio? 
Carlo? AliI si sfi^ga : ogni mio detto o sguardo 
Tnw potrùmi: ati dc^ sfuggasi. 

SCÉNA n. 

Culo, hABUU. 

Cor. Oh vistai — 

Bf^a, e che? tu pure a me t'involi? 
Sfuggi tu pare uno infelice oppresso? 

Ita. Prence... 

Cor. Nemici la patema corte 

Mi è tutta, il so ; r odio, il livor, la vfle 
E mal celata iavidia, entro ogni volto 
Qual maraviglia fla se impressa io legeo, 
lo, nud gracfilo al mio padre e signore? 
Ha tu, non usa a incrudelir; tu nata 
Sotto men duro ciclo , e non per anche 
Corrotta il core infra quest' aure inique ; 

' Sotto %ì dolce maestoso aspètto 
Crederò cbe neraldi anima dbe^bi 
Tu di pleiade? 

no. n sai, guai vita io tragga , 

In queste soglie: di una corte austera 
Gli usi, per me novelli, ancor di mente 
Tratto Hon mi hanno apploi quel dolce prima 



ATTO PRIMO 11 
Àtnifr dei fluol natio, che in noi può tanto. 
So 1g Iuv iHnip, e i non merlati oltr»^ 
Che lu sopporti ; e duolineiic... ^ 

Car. Ten duole? 

Oh Rioift ! Oi- ecco, ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio tal detto. E il dolor tuo 
Divido io pure ; e i mìei tormenti lo spessn 
Lascio lo disparte; e di tun dura sorte 
Piango ; e voiTei... 

/«I. Men dura sorte avrormoi 

Spero dal tempo : i mali miei nnì sono 
Da pareggi:tr<ii a' tuoi ; doler ^ addo 
Dunque non n'aUid. 

Cor. b me pietà ti o^endfe. 

Quando la tuamfèvtta? 

Ila. Va pregio hai troppo 

La mìa pietà. 

Cor. Tropiw? ah! che dici? E quale, 

Qual hawi affetto, che pareli, o vinca 
Quel dolce fremer d! pietà « che o{^i atto 
Cor jHQva in sè? cbe a vendicar 1^ oltrag^ 
Val di fortuna; e jdù nomar non lascia 
infelici color, che at coman duolo 
Poi^n sollievo di comune pianto. 

Isd-Che parli?.. .Io,sì, pietà di te...Ma...oh delol... 
Certo, madrigna io non ti son : se osassi , 
Per r Innocente figlio al padre irato 
Pari», vedresti... 

Cor. Echi tnm'osa?Es'anéo 

Pur tu Posassi, a te sconvienei. (A dura 
MeewttàL. d'ogni sventura mia - 
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IS FILIPPO 
Cafl^n tei tu* benché ìDUHMtfe, «aU 
Eppur, ia DuOa a favor mio... 
/«a- Cagione 

Io delle angosce tue ? 

f <»■ ■ Si : le mie angosce 

Principio ban tutte dal funesto giorno , 
Cbe sposa la un data mi fosti, • tolta. 

/«o.I>eh I elle ridundirij.» Pasa^gBra troppo 
Fu quella speme.' 

^* Io ne cogli and crebbe 

Parte o^lor dt me : audilala fl padre } 
Quel padre àf cui pbMwue roancr posda 
Nodi soleoiii.i. 

Tu. Ed»?... 

Cor. Suddite, e igU» 

Di assoluto sipior, soilSrtì, tacqui, 
Piansi, ma in core ; al mio voler fi legg« 
n suo volere: el ti fu sposo: equanto - 
Io del tacer, dell'obbedir, fremessi. 
Chi 'I può saper com'io ? Di tal vlrtnde 
(E virtude era, e più che umane sforzo) 
Altero in cor men giva, e tristo a un tentp 
Innanzi agli occhi t^ni dover mio ffmm 
StavamI sempre ; e s'io, par del pensiero. 
Fossi reo, sailo il ciei, ciie tutti vede 
I più Interni pensieri. In pianto i giorni ' 
Le lunghe notti in pianto io trapassava: 
Cbe prò? L'odio di me od oor del padr«, 
Quuto il datore «Ira al mio cor, cressob 
Aa. L)pdia JMB cape la cor dt padre* I ««di : 
llaSacN|MttebeB«i.L'aalj|fa|in^ . 



ATTO nUHO » 
Che V odia, e del tuo spregk) pA t^aiBra 
Quanto più il merta, entro al ptfoiw seM 
Forse VW8Ò a sospetto... 

Ah I (0 non sti, 
QuBl padre io m'abbia» voglia fl eM,dMMn. 
Lo Ignori fu! Gli avvo^irnvU (pre 
D' empia corte non sai ; nè dritto earè 
Creder li può, non che pensarli. Crudo 
Più d' ogni crudo che d^intoroo abbia, 
Filippo è quei che iti* odia; e^i da nam^ 
Alla servfl SUB turba; d d'esser iMKira, 
Se pure II sa, si adira. Io d* esser Aglio 
Già non oblio perciò ; ma, se obUtfto 
Un potessi, ed allentare fl freno 
Ai repressi lamenti, ei non udrebbe. 
Dolw, no mai, nè de' rapili onwl, 
Kè della offesa fama, e non del suo 
Snaturato inaudito odio paterno; 
fi' altro maggior mio danno io mi dottcL.. 
Tutto ei mi ha tolto il dì, che te mi Mm. 
Isa. Prence, ch'ei Vè padre e signor rammenti 

Sì poco?... 
Cor. Ahi scusa involontario sfagjo 

Di un cor ripieno troppo : intera aprirti 
L'abnSf pria d'or, usi noi potea... 
^^a. M aprirti 

Tu mal dowvi a me; nè udir... 
Car. Carrella; 
Deh! sedd mio dolore odNo bai parte. 
Odile tuHo. A dir mi sfora... 

AblUid; 
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1* ■ FILU»PO 



Cor. ■ Ahi Ilo lacerò; nu^. oh quanto 

A dir mi resta ! Ultima speme... 
fscL !E quale 

Speme ha, che io le non stodeUtfo ?■ 
, Cor. ...Speme^4 

Che tu non m'' odii. , 
/m. Odiarti deggio; e Usai.» 

Se-Hnarmi ar^ci. 
Cinr, Odiami dunque ; innanzi 

AI tuo consorte accusami tu stessa... 
Ita. Io profferire innanzi al re il tuo nome ì 
Cor. Si reo m'hai tu? 
Ita. Sei reo tu solo? 

C»*. • '■ . In core 

Dunque tu pare?». 
I»a- Ahi!chedf3«Mo7.,.MeIassa!«i 

0 troppo io dissi, o tu Intendesti troppo. 

Peasa, dehl chi son io ;. pensa, cW seL 

1/ ira del re merliamo ; iò , se U ascelto ; . 
■ Tu, se prosiegui. 

Càr. Ah! se to tuo cor fu ardesj?, 

C<Htfturdoeinistru^io;seadaUrIInhra(»:fo , 
Ben mille volte il dì V amato ometto 
Tu rimirassi : ah ! lieve orror diresti 
Lo andar seguendo il «mn prnliiLi ì>cnr ; 
E sbnimar gli occhi ; c desiar liilvoita , 
Qual io mi fo , di pochi accenti un breve 
Slogo innocente air affannato core. 

Ad. Sfuggimi, dehl.. Queste fatali soglie, 
Fmeh' io r^iro , anco abbandona ; « Ha 
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ATropnnio u 

Per poco... 

Cor. Oh cido ! E al genilor sollrarml 

potrei cosi? Fallo novcl mi fora 
La mal tentata fuga: e assai già Talli 
Hi anpoae H padre. U solo» oad'io son t/eo. 
Noi 88. . ... 

Ita. Noi sapess' io i 

Cor. Se in ciò ti offesi, 

Ne .ivrai vendetta, e tosto. In queste soglie 
l.asdnini : a morte se il duol non mi tni^ge , 
L' odio, Il rancor mi vi trarrà del padre, 
Che ba ia gè giurato, entro al suo cor di sali- 
li mio morire, in questa orriba r^^ ^n<, 
Pur cara a me, poiché ti alberga, ahi sefM 
Chet^alma Ìo spiri ale dappresso... 

/*fl- Ali vista!... 

F incliè qui stai, per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Vt\a voce mi suona... ~ Odi ; la prima, 
E ia un (li-amor TuIUma prova è (lursti^ 
Ch'io ti chieggio, se m'ami; al erudo pàdtt 
Sottraili. 

fm: Oh donnal-, cll è inipossibil cos». 

/"■;.Sfiif;gi Die diitique, or più di pria. Dell! serba 
Mia fama intrida, e serba in un la tua. 
Scolpati, gì, delle mentite colpe, 
Onde ti accusa invida ratihiai vivi, . 
io tei comando, vivi. Illesa rn^ti . 
la mia virtù con me : teco i pensieri,' 
Te^ il mio core, e-Pahaa miaf-rasl-grid» 
pi me, sian talco ; ma de** passi taìei . ■ • 
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1* FiLiroo 

Perdi In tnuxia ; e fa ch*io più mft r«dt, 
■al più. Del fallo è tesUmon floora 
SoHuDto Q ; el asconda dmradto brtcm; 
À DoM ascooda: e dal tao cor ne svdli 
Win dt radice fl sovr^,.!^ D pool 
Cor. Piàiiniin^aM?^ piar.. « 

8(XMi m. 

— Me lassol... Oh giorno!... 
Così mi lucia?.,. 0hbari>ara mia sorte I 
f dice io sono, e misero, In un punto... 

8CEIU ir. 

CàKM> Peus. 

Per. Sa I^orme tue, slgnor...Ha, oh cieli turbata 
Donde sei tanto? Oh ] che mal fla? Sei quasi 
Vvot di te stesso... Ah I paria ; al dolor tao 
IO ami craspagno. — Ha, tu taci? Al floM 
KoD ti cieMli*lo da' tnoi più teneri omlT 
Amico ognor non mi nomasU?... 

Cor, Ed osi 

In questa re^a profferir tal nome? 
Nome ognor dalle corti empie proscritto, 

1 y^ajmd rf i w fl w tf f , «Ito gwoHiftiBiinto gK»- 
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ATTO PRIMO fi 
BenchVi spasso vi s' odo. A te funefta, . 
A me non uiii, fora emaf tua fede. 
Cedr, rcHi al torrenle; e lu par segui 
La nintii[ lurha; ff nir Idolo sovrano 
PorRi ron essa ufili Incensi e voli. 
Per. Deh t noj cosi non mi avvilir: me wvja 
Dalla fallace turba: Io... Ma clic vale 
Giurar qui fe ? qui, dove opni uom In giura, 
E la trptH«ce ogni nmto. t cor, la matin 
Pwil a più certa prova, fir di', qiial dehio 
Per le affrontar pprifilio? Ov'è il nemico 
Che più t'offende? parla. 

AUro ncmicii 
Non ho, che il padre ; che onorar di un tanto 
Nome ì suol vili or non vojjl'lo, il th^o. 
Silenzio al padre, agif alM sprem opponfco. 
Per . Ma, non sa il vero II n> • iha ftlosto sHcpio 
Contro A te quindi hi lui si occcnde ; e ad arto 
Altri wl dp«|a. fti allo suono, lo prftno, 
to gHel dirò per te... 

^ Perez, che parli? 

Pfii che non credi, il resa il ver; lo abtmrre 
Pm eh' ei noi sa : nè in mio favore edl «df 
> oce nessuna... 

Ah ! di natura è forra ' 

Oi'ei Poda. 

ti' t Chiuso inacccpelbil core 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascLi 
Alla innocenza: al dei, che pur tilvolla 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo, 
Inlcrcessor, s'io fos-l reo, le solo 
ALFirw T . I. a 
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|S HLIPPO 

Kon sdegnwd: qiwl di a.nislato prova 

DarU iB^jglor poss'io ? 

fgf.^ Det tuo destino 

(È sia qual vuoisi) entrar deh! fmnml a parte; 
Tant' io chiedo, e non più : qual altro resta 

■ Illustre incarco in cosi orribil reggia? 

Cor. MailH)iode3Un(qualcli''eglisia}nol sai, 
evader nospuò vasi lieto? 

p^f^ Amico tuo, 

Non di ventura, io sono. Ali ! s'è pur vero , 
Che il (luol diviso scemi, avrai compagno 
inseparal'il d'ogni tuo pianto. 

Cw*. DhoI, elle a morir mi mena, in cor rinserro; 
Alto dolor, che pur mi è caro. Ahi lasso'.... 
CbenoD tei posso io dire?...Ali! no, non cereo, 
Nè di te più generoso amico ; 
K darti pur di amistà vera un pegnoj 
Coir aprirti il mio core, oh ciel ! noi posso. 
Or va ; di lanln, e si mal posta fede, 
Che ne IrarreslI? Io non la merlo: ancan 
Tel ridico, mì lasda. Atroce fallo 
Noa sai, di'è il serbar fede ad uom, cui serba 
Odio il suo re? 
Per. Ma, tu non sai, qual sia 

Gloria, a dispetto ogni re, il serbarla. 
Ben mi trafiggi, ma non cangi il core^ 
Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortai dolor, che nwi puoi dirmi, ascondi ? 
Super noi vo\ Ma s'io ti chjeg^io, e bramo, 
Cbe a morir teca U.tao dolor mitrici, 
Duramele n^rmeto potresti? 
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ATTO PRIMO 19 
CTa ìì vuoi,m dunque?Ecco mta flp«lra;Ìnrausto 
Piglio x te clorio d'anihtade infausta. 
Te compiango ; ma ornai del mio destino 
Pili non mi dolgo ; e non del cfol, che largo 
M'c di sì raro amico. Oli quanto io sonn, 
Quanlo Infelice io men tli te, Filippo l 
Tu, di pietà pfù che cT invidia di^o. 
Tra pompe via» e adulai' ihpBdace, 
Santa wnisià non conoscesti mai. 
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M FILIPPO 

ATTO SECONDO 



fiCEM mm 

FltlPtO, GOMBC 

Fil, W<HiHi,qttalcou80VtaogiiIaUraaltnoR- 
ki pregio bai tu? (do 

Gom, U graEla tua. 

^ Qual mezzo 

SUmaserterla?.:. 

niiienOfOiiiriolaoUeiuiI; 

Obbedirti, e facemiL 
FU. Oggi tn dunque 

Far Tuno e raltro deh 

Gom. Hovflllo incsrco 

Non m^c : sai, elisio... 

FU. Tu fosti, il M, (fnoa 

n più Tede! tra i fidi miei : ma in qaestt 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in men- 
Forse affiilnrti sì importante e nuova (te, 
Cura dovrò, che il tuo dover mi piacque 
In brevi delti or rimmentartì pria. 

Com. Meglio dunque potranuni ii gran Filippo 
Conoscer oggi. 

FU. A te IHT or ila iieve 

Ciò ch'Io rìii^oiqio ; ed a ie fla lieve. 



ATTO SECONDO SI 
Non ad altr' ttom giammai. ~ vicn la regiaa 
Qtii fira momenU; e livellare a lungo 
Mi ndrai con etsa: ogni più pircioi moto 
Wel di lei volto osserva intanlo, e nota : 
Affiggi in lei r indagator tuo sguardo ; 
Quello , per col nel più spreto petto ' 
Del tuo re speflso anco i voler più ascosi 
JLegger sapeitf, e tacendo eseguili, 

SCENA n. 



Filippo , Isabella , Gomez. 

Ita. Signor , Io vengo ai cmai Imi. 

Alta cagbii rwA eh* lo tapptìOL 
Im. .Obi qoaleT.» 

FU. Tosto la udrai. — Da te sperar posalo?.» 
Ma, qual v'ha dubbio ì BnpinM oonslglb 
Cbi più di te potria sineero imal ? 
fsa. lo consigliarti ?... 

FU. Si: più il parer tuo - 

Pregio che ogni altro: e se flnor le cure 
Aon dividevi del mio imperio meco, 
Nè al poco amor del tuo cMisorte il del 
Ascriver tu ; nè al diftldar tampoco 
Del re tu il dei : solo ai pensier di slato , 
Gravi al tuo sesso tnppo, ognor sottrarti 
lo ToUi aitano. Ma, peri^BTOttura, 

■ Cini» è il ^mo, In cui V 
Ow fnmaUU dia r '^ 
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FILII'PO 



t'.tgion <l(!l mio s;ini;iii- anco è pur tanto, 
( Ik! In il mio priiim t oinìglier sei falla. — 
Ma iiillr <ln te, pria di piirlar, mi ginva, 
Se più treiueotto, vencarabil , snero 
DI padre II nome , o quel di re, lu ^timl. 
Ao. Del parsonsaeri;e£hlD<d ani... 
J!% Tal , forr« 

~ Tal , chfì saper più cV altri sei dovrebbe. ~ 
Ha, dimmi inoltre, anzi che il Tatto lo nnrrl, 
E dimmi il vm Carlo, Il mio Aglio,... Taml?.!. 
0 rodll tu?... 
Jsa. ...Signor..; 
FU. Ben già Intendo. 

?e del tuo cor gli alletti , e non le vod 
DI lua vlrtude ascolti , a lui tu senti 
' D* esfer^. madrigna. 

7m> Abl no^ringannl: il prence.-. 

FU. Ti è raro dunque: in te vtitudeaduiqiie' 
Cotanta lial tu, cbe di Filippo apon. 
Pur di Filippo il QgUo ami d'uasre... 
Matèrno. 

/«o. M- A' miei pMisler tn sol sei nom^ 
tu rajnI,..o II credo alnen^e ia «imii gdsa 

Anch' lo... r amo. 
Fil. Poi didentro il tao bennato 

Gran cor non cape il madrtgnal trintn , 
né il cieco amor senti di niadre y io wgUo 
niudice te del. mio flgUuol— 




eh' io ?... 



M'odi.— 



ATTO SECO^D{) S3 
Molti anni fu ; pria ciie, riturlo il piede 
J>sl senticr ili virludc, ogni alta mia 
Speme ei tradisse. Uli! qu:i[i(e volte Io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile tiglio in me cercava ! 
Ma già il suo ardire temerario Ìn!-niio 
Giunge oggi al sommo ; e \ Volenti mezzi 
Usar pur troppo ora de^Mo. Delitto 
Cotal si aggiunge ai nuoi dclitli tanti ; 
Tale, appo cui tiitt" altro è nulla ; tale, 
CirogiiEmìo dir vicninanco.Oltniggìnei rammi, 
Che par non ila; tal, che lia un iigirn il |);i(li'u 
Mai non V altntrlc ; U\, cIli; afili ocelli Jiiiei 
Già non più tiglio il fa... IJ 
Pria (li saperlo fremi ?...0(lilo, e fre , 
Ben altramente poi. — Già più un lì 
Deir oce^n là sul sepolto lido, 
Po\ero stuolo, in paludosa terra. 
Sai che lar fronte al mio poti>r si attenta, 
A Dio, non men che al pnipno re, rul)elli. 
Fan dell' una perfìdia all' altra scherum. 
Sai quant'oru e sudore e sangue indarno 
A questo ìiiipern ornai tal guerra rosU; 
Quindi, perder dovessi e trono e vita, 
Non baldanzosa, né imjuinitn ir mai 
Io lascerò del suo delitto litnicc 
Vuelta vii goide. AI cid \i|tiiiia giuro 
Immolar r empia schiatta : e a tor ben forza 
Sarà il morir, poiché obbedir non saimo. — 
' òi!, chi a me il crederla? die a » tenui 
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ai FILIPPO 

Mio figlio, ahi lassol aggiunger d^a..-. ' 
Isa. It prence^.;. 

FU. n prence, ai : molli intercetti Togli, 

E !<e^R:tÌ messaggi} e aperte nitere 

Sediziose voci sue, pur troppo ! 

Certo men fanno. Ab 1 per te stessa il pensa ; 

Di re tradito, e d' infdice padre, 

Qual sia lo stato ; e a si colpcvol Afillo 

guai sorte a tsiusfo dritto onu^ si aspetti. 

Per me tu il di'. 
/>& ...Misera me t... Tni^t di'io 

Del tuo figlio fl destino!». 
FU. Arblb',-) ornai 

Td, sì, ne sei ; nè il re temer, nè il patire 

Dei lusingar : pronunzia. 
Isa. Altro non temo 

Che di offendere II giusto. Innanzi al trono 

Spesso indistinti e P Innocente e fl reo», 
FU. Ma, dubitar di quanlA tt re ti afferma 

Pool tu? Chi più di me non reo lo brama ? 

Deh! pur nientisser le Inaudite accuse 1 
/ta.Cià convinto Fhaf dunque?... 
FU. Ah! chri potrebbe 

Confincer mai? Fero, superbo, ef sd^na. 

Non (die r^oni, anco pretesti opporre 

A chiare prove. A lui parlar non wIU 

Di questo suo novello b^nwnto, 

Se pria tempralo alquanto in eor lo sdegno 
Dal botfor primo io non avea : ma fredda 
ft^ion di stato, perchè taccia V ira, 

la me non tace... Oh del t ma voce anch'oda 



ATTO ^CONDO SS 

DI ìd me... 

Ao. DehUurBseotU:èvìi)ee, 
Cui nutta iiggiiiiglia.GF forse è assai men reo-^.. 
Antì fmposslbil par che in questo it sia : 
Ha, quni clipei sia, lo ascolta oggi tu stesso : 
Ititercessor farsi pel SkIio al padre , 
Oli più del Sglio il può? Se altero egli era 
Tator con gente al mr uhi sempre amica . 
Teco ei per certo dtler non fia : tu schiudi 
A lui Torecchlo, e il «or disserra ai dolci 
Patemi afTettf. A te non mai tu il chiami, 
E non mai gli favelU. Ei , pieno seftipre 
DI mista tema , a te si appressa ; e in duro 
Fatai silenzio R diffidar si accresce , 
E r amor scema. La virtù sua prima 

. Ridesta in Ini , se pure è in lui sopita ; 
ch'esser non puote, in chÌt'èfigtio,estinta; 
Mè altrui fidar le paterne tue cure. 
Di p^rc a lui mostra T aspetto , e agli altri 
Serlia di re la maestà severa. 
Che non si ottien eoo generosi modi 
Da generoso «ore? EI tfaknn fallo 
Reo ti par? (dil none erra?) sUortaMln 
L'ira tua giusta a M solo dimostra. 
Dolce è r ira di un padre; eppur, qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
DI vero padre , in suo gran cor più debba 
Destar rimorsi , e men rancor lasciarvi , 
Che cento altrui, malignamente ad arte 
fapii, idtraggiosi. Oda tua reggia intera « 
Gh* ami ad ai^rezzi il figlio tuo; che degno 
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S« FILIPPO 
bl hiasmo, e in un di scwi, il giovanile 
Suo ardir tu stimi ; e udrai repente allora 
La r^ia intorno risuonai' sue laudi. 
Dal cor ti sveli! il sospettar non tuo: 
Basso terror di tradimento infame , 
A re, die merli esser tradito, il lascia. 
^7.„,0pra tua degna , e di te sola, è questa; 
n far che ascolli di natura il grido 
Va cor paterno: ah I noi fan gli altri. Oh trisUl 
Sorte dei re 1 Del proprio cor gli afTeltl , 
Non che seguir, ne pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? nè accennar: laceri! , 
Dissimularli, le più volte è forza. ~ 
Ma , vien poi tempo, che diam loro il varco 
Libero , intero. — Assai , più che non pensi* 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi... Ahi qiusi 
Innocente eì mi par, poiché innocente 
Credi tu il preacc-^i tosto, o Gotae2,Yenga. 

SCENA m. 

Fium, lunou. 

Fil. Or vedrai, ch^k> so padre anco moslrarul; 

Più che a lui mi dorria, se un di dovessi 

In maestà d^offeso re mostrarmi. . 
/«LBen tei credo. Ma ei viaa: aalb1| cbe il pied> 

Altrove io porli. 
fu. AnzL rìuiwl. 

Aa. . EsporU 

Onvail palliar vpSo, perdiè 0 volevi: 



ATTO SECORDO sf 
A che rImiHigo ornai ? Teslimon vano 
Tra II figlio e il padre una mndrigna fora.» 

fU. Vtinof ahi t' inganni : tcstimon mi tti 
Qui necessario. Hai di madrigua il non» ■ 
Soltanto ; ri nome, anche obliare 11 pa^ — 

' Gli Ha grato il tuo aspetto . Eccolo : ei tmtla. 
Che tt fai tu mallevador ddP alta 
Saa virtù, ddla fe, delTanor so». 

SCENA IV. 

FiLipK), Isabellh, Carlo, Gohex. 

FU. Prmee, ti appressa.— Or, di'; quando Un 
la Mi liei M« nome di fi^ludo (R ^(MM 
lo ti possa appellare! In me vedrei . 
(Deh lo il .vMe«8H^.O(^or conRisf I nomi 

. E di padre e di re: ma, perchè almeno, 
Da che il padre non ami , il re non temi ? 

f or. 8ignor,nuova m'è sempre,ancor ch'io Tab- 
Udita spesso, la mortai rampogna. (Ida 
Nuovo tm\ non m'èUtaeer; cfae Vlo 
Reo pur li appaio, al certo lo reo mi sono. 
Vero k, che In cor non già rloiorso lo srato^ 
Ma duol profondo, che tu r«o M esWaL 

. Deh 1 potess' io così di mie sventure ' 

' 0, se a te piace più, de' bHt ndet* ' 
Saper la cagion veral 

FU.. Amor,... che poM 

< .^ai Iter It prtriii tra, wtUa pel Mtb; 
T! il tnppe ami hutagatorl màm-^ 
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Non COTcar de' tuoi rulli altra cagione. 

Off Piacemi almen, che a naturai perversa 
indole ascritto in me non l'abbi. Io dunque 
rat posso ancora del paiisalo arameniia : 
Patria apprender cos'è, come ella s ami ; 
xqnanto amarelode8glaunpadre;eiliiiel» 
Con cui sbandir gli adulator, che tanU 
Te insidian più, quanto hai di mcplo po«sj. 

WSl — Giovin tu sei; nel cor, negllatu,mTOIW, 
Ben ti si legge, che di te pr»ami 
Oltre al dover non poco. In te deg^I «mil 
Colpa fl terrd i ■«, a* ««Ir *e" 
Scemare lo'l senno,«nii che accrescer.vegglo. 
V eitnr ino d' oggi, un glovanll trascorso 
lO'I nomein, benché attempaU mostri 
Vallila forse... , , 

Cor. Ettori., ma quale?..; 

i5I E il chiedi?— 

or. noi sai tu, che 1 tuoi pensler pur anco. 
Non ehe l' opre tue incaute, 1 tuoi perisierl, 
E i più maCMi, lo so ? — «eghla, 1 vedi ; 
NM l'MMr,!»,»» 

Fia il penilo lo luL . , _ 

f^" Padre, maln»»mI«Hne 

Di dubbio ; or che tee' io ? 
Pil^ DelitUlultaBti, 
Ch'or tu non sai di quale io parli?— ^Ascolta.— 
Là dove pili sediziosa bolle ■ 
bnphi «Terror ftidna. Ivi , non bri 
Pratiche tu segrete? Entro nn reggn,... 
rurUvanate,.. imi ehe S di loqielse,.. 
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Air onrtor del fiatavi ribelli 
1,0^^ udienzii,-c rea, non desìi forse? 
A qoel mnlviigio , che, se ai delti credi, 

Viono n merci''; ni:i in mr, prrlidia arreca. 
K iT inijiiinito ti aiiinu-iito -^penir.. 
< (li: i':\tì\\: V vhc. a dclitin in mr si ascriva 
Ogni inia nieiionr opra ? E' ver, clic .1 lungo 
AU'tffator parlai; compiansi, è vero. 
Seco di que'tnoi sudditi il destino; 
E ciò ardirei pur fare a le davanti : 
Né forse dal conipi.iiiiierli In stesso 
Lungi' s;ircslL , ove a lo noln ai)i)ieno - 
Fosse il ferreo regnar, p"r cui I iiitl ailBl 
Gemono oppressi da ministri crudi , 
Superbi , avari , timidi , inesperti , 
Ed impuniti. In cor pietafle io sento 
De"" lor mali; noi nieso : e tu , vorresti 
Cir io, di Filippo liplio, alma volgare 
Aversi, f) crnd:i, o vile? In me la speme 
Di riaprirti ^dia piefade il core, 
Col dirti intero il ver , forse oggi troiqw 
Ardita fu: ma come niTendo io M pa^^ 
Hel reputarli) di pietà capace? ' 
Se del retlor del ciflo iinmagin vera ' 
In terra sei , che ti pareggia ad esso , 
Se non è In pi.'tàV — Ma pur, s'io reo 
In i-iij fi aj)|).M(i , o sono, arbitro sei 
Del mio gasli^o. Altro da te non chieggo^ 




i' 
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50 Fiunppo 
Beloni tu , nè il dei. Nel «loirin pettp 
Quindi frenar quel iu« boUorf ed*!»^,. 
E quella audace finpasVenI» bruma 

Di, non richiesto, consigliar; di esporre, 
Qua'i gian senno, il pcnsier (no. Se il mon Jo 
Vedei" ti debbe, e venerarti un giorno 
Sovra il maj^ior di quanti ha seggi Europa , 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora 
Biasmo lum lieve. Ornai, ben piarmi, è tempo 
Di cangiar stile. — In me pietà cercasti 
E piet;i trovi ; ma di te : non tutti 
Degni ne son: deir opre mie me solo 
Gii^ice lascia. — A favor tuo partommi 
Ortiianzi a lungo, e nraparlMoul iÉdarm, 
La r^ina ; te degno mwor cr^etU 
Del mio non men, che del so» «nove.» A Id, 
Più che a me, devi il mio perdono;... n lei. 
S|ierar frattanto tf o^i in poi mi giova, 
Che tu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna , 
Che a te mi arrendo ; e che da le ne tapar*, 
Kon che a scusare, a ben amar mlo' fltìfo. 
/so...signor... ^ 
FU. degjio, ed a le s ila io'l de^rt. 

Per te il mio sde^o o^ì ho repres9o,e in suo- 
I>oIcedipadre, ho ilmio iigliuolgarrito. (no 
I^r cti> peotir nudiwa men debba!— O figi io, 
A non tradir sua «fuae, a-^^en>Iù senqm 
<Hslo a lei farti, pensa. C ta,'ngina, 
^ebè più oiaar ifi baieii negHe ef vadi, 
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PIÙ spesso il T«di,^e a lui rav«na,..e II irolda _ 
E tu la n*al,si!iaastigglrla.— loTioiafo 

Cor. Oh quanto II nome di pardon m'é *irel 
Ma, se accettarlo pur dal padre or debbo 
E tu per me, donna, ottenerlo, ahi Toilli 
11 mìo destin (ch'è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scender mal 

^M. Non di ottenerlo, abbi miglior vcrgosna 
DI mwtiir tu dal genitor perdono 
Ma basti ornai : va ; del mio dir fa senno — 
Medi o regitB, alte tiia «tamo : ' 
«e rindral colà fra breve: or delirio 
Dar pochi istanU ad altre cm-èg^vt 



PUffPO, GOMEZ. ^ 

ni. odisii? 

fiom. Udii. 

/■'«. Vedesti i 

<,mt. lo via. ■ 

"a Oh nbUal 

Dunque il sospetto?... 
f^- -É ornai certeiza,. 

Filippo è ancor? ' 
<'<»"• Pensa... 



PHBai.— Ms;^ 
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X2 Fiurao 
ATTO T£RZ0 



SCENA PBIMA 

Cablo , Isabella. 

Car. ^easa , deh ! scusn r nrdir mio novello: 
" 8' io ricliieder ti fe« bre^ e usVà-nza 
Dalla tan Elvira io ora tarda e strana , 
Alta ca^n mi vi striDgea. 

Isa. Clic vuoi ?.„ 

Perchè a me non vbA lasci ? a che più tormi 
La pace di* io non ho ?... Perchè venn' io ? 

Cor. Deh! non sdegnarti; or or ti lascio; ahi sop- 
Tl lascio, e torno airusato mio pianto. ( le ! 
Odimi. Or dianzi ni genilor tu ardisti 
Qui Tavellare a favor mio: gr;in fallo 
Tu festi;a dirtel vengo; e al del deh piaaaa, 
eh* lo eoi B* abbia la pena t Ei di severa 
Pietà fea pompa ; ed il pprdon mi dava « . 
Pegno in Ini sempre di più atroce sdegno. 
Grave oltra^io al tiranno è un cor pietoso : 
Ottima tu , non lei pensavi allora ; 
A rimembrartel vcn^o: a dirli a un tempo, 
Che in lui foriera è d^ogni mal pleiade. 
Terror, che in me mai non conoblii io prima. 
Da queir istante li cor m' Invase : di cielo!... 
Non io: naovo linguaggio ei mi teiiea; 
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Ho^» alErtto- iwMffo. M 1 Mi, 
Ibirplàd ne DOB gli pwiara. 

Ad. prfm» 

Mftizton mi fea di te ; qun»! « rl9|)nslji 
Ei mi sforzava : ma , placarsi appieno 
Parve a miei delti il ?uo furore. E «r dianaì, 
AUor che appunto fovellato ci Vebbe, , 

■ Thmtt •ìmSoHììnlMàtwai». Tik paàxty 
Tf è padre in funna : f Ila gfamnaf rfa% 

Ch' unfco flfilio, H geuHor non l'ami ? (d*, 
I.' ira II aceieca ; un odio in lui suppoat* 
Che allignar non vi può~. Cagion spo ii^ 
Misera me 1 che tu non V ami. 

Car. .. . ; Ob donna! 

Kit d coMMci entraubl ; è ver ^*lo trmé, 
Ha por, non Votì»: litvidn lon di un benie 
Ch'el mi ha tolto, e noi merla;e ti pre^o raro, 
No, non ne sente. Ah, foxsi ty felice! 
Hen mi dorrei. 

Isa. Vedi: ai lamenti inati 

Torni, malgrado (un. Pnuct, U UhcIo. 
Vivi secoro oqiai, uh* agni -mi» d«H<i i 
Ogui mio renne fò penerò ben pei» 
Che di te m'oda favellar WllBpo. 
Tmo wcb''io y^na più il flgHo asnl» tht H 
SCENA n, ip^n> 
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Ove aerVBttel... «li ,«hl -K«?(.;- , ** 

SCEE(A m. 

far. ' Che vuoi i 

fcltìWi.A'spetto H re; qUE vl«e «sKl MNontti; — 
Veh t prence, ìntaiHd OiUIM ItMkni'^lrt* 
Dèfla giusta le«rfn,o»*« téfc^_ ; , 
La raeqi^stitta atfin gn^da 40 pvdM». ' 
Pél- ijumltlU'Vtti^fllHM-Mso lifl. 'fi Mfc^t 

SCEMA IV. "_' * 

Gtnur. " • ' ;' 
,..S«pM*o molto ;...ina, ptù'infWto «Mrf- 
SGENA V. 
-PlM»*, lAOflMSK), Pttst, cmtf, 

COHSlCLtFBI j GUARDIE. 

ri(. Nessuno, olà, qui d'inoltrarsi ardisca. — 
Pochi, ma giusti e fidi, oggi vi aduno 
A Insolito cQnB%Uo...Oginin mi ascoltì. — 
Ma, quale on»r pria di parlar m'iagwBhra! 
Qeal gel mi scorre entro ogoi v«u l U plaoté 
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Mi sta sui tìglio, e la <le(ji[ min vnrp, 
Quasi (lei «or« J benfi psiiriiiicr iiipplii, 
Tremula omlpj^ia... k il (lf.J,t;o fo pur? si.il iI. IjIji)- 
ÌAi jtiitrinil Mini, non io - Chi ■] crederla • ' 
Acrnsiiliii'f «iXiii fm viii mi seggo; 
(iimlicc no. rl|-,.^MT noi i-o^so: e, ov' io' 
Arrusjitor di colai reo non fossi, 
Qual di v(rf l'ardiria?— Già fremerveggiot 
Gin inorridfa' cìasicaa..; Che Un poi, iiaando 
I>i Carlo 11 nome profferir mi udrete? - 
leo. L unifo tìglio tuo? 

■ Ri che mar reo?... 

/■ //. 1)3 un ligìift ingrato a me In pace è MUt; 
Quetlii, clie ili sen di sua femiglia gode 
Ciasq»^ v^, piò assai di me fellee. 
CItfMiitfiin*ttw(H)9pnt! uno, ìmnao- 
Dolre rigore, ed a vfcenda caldi ' 
Sproni a virtù : snrdo asti esempi, at pT^^ 
I- vieppiù sonlo alle niiii:;rric, all'ufi» 
r. '.'litio dclillo, e a riii delilti agi 



h insano ardir; si. cli'o(?gi ei ^urfgeatcdltt»' 
1) ognieib ferO'eeéesBO; o^, 3f,lnehtfe 

Non <Ml*Ì*'|ttW«*ltóllB!WilIè% ttóM - 
111 mia troppa dolcezza, o«gi el mi dava 
tì' iti;uj(irla rnii)ii tà T nliiun' pimc, 
Appi-na r;,-lm ;ti,[>i,;-|,-,|nr .Irl liiiimo . 
tuuiilo lisliriioii d'ogni ojiiM mia , 
CU altri miei r^ii a.rijseliiarar sco s 
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36 FILIPPO 

De' perdonati fallii ei muove il piede 

Vpr le rnìt! stanze tacito. La de«trn 

D'un parric-idii acciaro armarsi egli o'a. 

A me da tergo ei giù s'appressa. Il ferra 

r.ia innalzi; cnfro al (tnlenio inenne Saneo 

Già quasi il vil)ra...Ecco, da opposta part» 

Inaspeltalameiile iwcirnf un gridn : 

„ Bada, Filippii, liniln : „ Kr.T lloflrifto, 

Che a me veni,i. Mi «min a un tempo immoto 

Come di colpo, che ifnnlieiidn striscia; 

Volgo addietro lo sguanio ; al piò mi vegB» 

Ntido un ferro ; nell'ombra infcrl:t lungi - 

Ve^io in rapida fuga andarne il fÌglio.~^ ' 

Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi II possa ■ 

D'altro hUo accusar; se v'ha chi vaglia - 

A (Hscolparlo anche di questo, idi t pvli . 

Arditamente Ubero. V inspiri 

A tanto il cielo, opra tremenda è questfl : 

Ben libratela, o giudici: da voi 

Del figlio io chieggo,. ..e in un dì me,«!nlenza. 

Gom.... Che ne domandi, o re? Tradir Filippo, 
Tradir noi stessi, il potrem noH Ha in oore 
DI un padK immeiver potrem ni^ l'Acciaro ? 
D^l noD ol trarre a] fero passo. 

ifO' 11 giorno 

Può sotf er forse, o re, ohe udito il vero 
Troppo t'incresca; e a nol,(^ a teli dioem- 
F«rlo tu vogli Increseer anco. (mo, 

n vero , I > 
Mìocer non de'. Chiesto n'è 11 vct; si dltt> 

#5itj;^«8Bii aseolif^pfcftì il re qui 



ATTO TERZO 11 
lerò dunque primiero : io prim* 
n padre aflronterè; che padre 
Td«l^1ir sempre ; e nel severo ad arie , 
Turbato più che mìnaccevoi volto. 
Ben li sì le^e che se Carlo accusi, 
Tu il Aglio assolvi : e annoverar del figli* 
Kon vuoi, nè sai, forse i delilli tutti. — ■ 
P«UI in vora proporre ai ribdianti 
«aSitavI, a Carlo un lieve error parea : 
Or ficco un Togllo a lui sottratto ; fnlipiD 
Foglio, dove ei pittlegda in un la nostra 
Bovina c Tonta suii. Co" rrniirtii egli osa 
Trattare ei, si, cogli aLhorriti Francfii: 
Qui di Navarra, Catalogna, e d'altre 
lUedie provlnde al trono Ispano aggiunti 
Val iaUvr dé* nostri avf. Indi serbate 
bs noi col sangue e sudor nostro , li ' 
Qui leggerete un mcrcrmonìo farsi. 
Prezzo esecrando eli esecrando aiuto, 
Prestato at tiglio incontro al padre, a ' 
Parte sì grande di cotanto regno 
Del Franchi preda ; e IiopunemeDle oppressa 
Sarà poi l'altra dal fallace Aglio 
DI un re, Il cui senno, Il cui valor potrìa 
Regger sol, non che parte, intero it mordo. 
Kcco qual sorte a noi sovr.iiln. Ah ! ciirf, 
E necessari!, e sacri, i giorni tuoi 
Ci SODO, 0 re} ma necesuria, e sacra 



itt FitiPPrt 

'H imvprin anar, vnider la pairin, ( «soffri 
Clteto^'Ura) orrendo ò forse ni |);in. Il primo 
Puoi pen'o"»''! speli»!! teiuw, raUro¥... 
E peiuloiiiirlo altea tu puoL ^ Ma, «lave ' 
Aggiunto iu'l vt^iigio a si inautUli tcCCMi, 
die proiuiiiziiire iiltro possalo, cb(!«Mr|0? 

rm\ Morie! t.i"t ascolto? 

fii Oli cieli. .. 

leo. Clii 'I credereM», 

ChMo pur pfìlessi agli esecrati nomi 
Si panicida, traditor, ribeiie, 
Aggi(ing«nr altri? E ne limmpnr Hno, - 
Troppo ei^ecrahil più; taì db^inm BMI-As* 
rroflérir quasi. 

FU. Eli è? 

,lfO. Del giallo delQ 

|>ìsprpszalor f^ncrllego mendace. — 
Onnipossente Idillo, di me tuo \ile'. 
Ma titlo seno, es)>rc<>nanienle or sdogli 
Tu la verace lingua. E' gfunt« 11 giorno, 

. 1^0^(1% il moniBnto è giinito, in eui d^ua solo 
VolgoreggEante tuo sguardo irtMMhl 

trChi.-luHeuaeiitè tAsuperbt waQtvrL- • 
He sorger raiy me difensor dell^iaia 
Tua maestade offeas-: a me tu jipirì 
Nel caldo )>etlo nn sovruinnno ardire; 
/ rdir pari alili causi.—; 0 della tei-ra 
Tu rs, pel labbso wlo ci»cb« a to dk-e 
Il I(» dei re^fìea «K t«mi«y'M«flHa. . 

CbyeMMrti^ 4M «fa»» «mi Few; ' 



ATTO TERZO S9 
V- prence orriili «pregi, ondo mn ninni 
Clic i niiiiistri del cielo, il ciel si nltr.tpfri.i. 
Iiiillii inipura sutt hocva eì m.n' iioit re-In 
IH \ers!ir, mai. Le rie pi-of;iiie RTith 
Perlino al Iciiipìn iirdiiiifiil'<<ie inimlza: 
Bi.t-'iiui il ciiHi) tlegli av::.'i|i[)laudp al nuuvi); 
E , sVpli rrpiia un di , vcrln iii» a terra. 
I siirri ;iH;<ri. e ( aliw^^tiir lìmo 
Dui ^ncfMcK.i l'ii' i|ii:inl(i fir (i'ineeti'^i . ,. 
E Ili iiium ì^iiil: ^cdrcrir... Cile (lieo? -rT 
Se liinlo pur ìu (iiltiiinniite ^pniln 

Dio tartlafse , ìd noi vedrò ; veiirallo 
Chi pria morir unn nrdìià. FÌon in 
Vedrò airnppare il saero vel, che n! volilo 
Ailoiubrn il ver, cliVi non iutentV. e cri'de: 
jl triliunaf , ciic in terrn rnlliguvR 
fcriislizi.1 del cielo, e 3 noi più mite 
ri'iiile posn',1, andar vedrò eos^opiy, 
tnnie ei f;iiii;tv.i : il IrilinnuI, che illesa, 
I'iir;i l;i fi'pìc, ;id mitii altrui, ci serlw. 
S|ieri;i il ciel l'empio voto : ìn'.an io «peì't 
nn idii iiiri'rini. — Al re 'nvrano iiinalzii, 
Fifippn , il eiiai ilii : onori . impero , vita , 
Tnllti lini dii lui : lullo ci può |or: fe otK'r-tf 
Egli è, ti è lìglio l'urfen-orc? In lui, ■ 
In lui ^tu $erìlta la fiital sentenza : 
I.t'f^ila ; e ornai non I» indugiar... Uttoifn 
I* *i^.s:eiMte4l« ÌH.-fbi;ilf- -^M,rJia*-U 
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*$' ¥ttAV90 
K tal» WM» 1« viltà si mte 
l»! Hata tudMia. — Odi'iii , o re ; nétti ■ 
<Jual <(IriI lltM>ra iKr: m'odi, e ben sltr* 
Ar.Hr v«.lral. — Supporto è H fòglfo; e tropee 
Ui''co['.li soli tra lor ìe accuw. U il preae* 
i>i propria luuito al parricidio iaEa:iie 
Si appresta; « allur co' BiUavi ribelli 
A ebe rtaett* putleggiwV dei Fraai-hj 
A, «he i méearél • «he eao lor divis* 
U patem» relKgfl^ ? « «h« membrato 
Il proprio r^oo ! — «a, se pur più mite 
Far con queliti empii numi a sé il destfné 
El spera, allora II parricidio orrenJo 
Krehè tentar? perchè così tentarlo? 
Mprendef tanto, e rimaner^ a mnio ; 
Vinto^dBehel — S'd 1» tenlò In lai gaittf 
Mà die flolpevot, forsennato io H teogo. 
Ei sapea, che in difesa dei re semprt! 
(Anco odiandoli ) a gara veglmii quelli, 
Che da lor Ifi^gon lustro, oro, e possanza. 
Tu ti tiglio hai visto, che fiiggiasi ? ali ! forse 
Tisbr noa t* hai, faorcbè con gli occhi altrui. 
SI vei^ ; d sbotto ; el sue ragion ne adduca. 
ChMnon t'In^f^ < 0onX, te ^1 giuro intanto . 
Sovra II mio capo il giuro ; ove non basti , 
Su Tonor mio; di cui nè II rè, nè il cielo. 
Arbitri d' <^i cosa , arbitri sono, — 
nr, che dirò della empietade, ood'osa 
Hetàmenlila, In suoa « swtn «d«|M , 
Incolparle ? Dirò... Che mi ehi» dlt» , 
Cki «Mio QA vet* w)grM»at« ofiwra, 



ATTO TKnzO 



4t 



«eliciiiii rliiiiiiuln . liMwi tal geni» 
CtK' i-el (li^f^Tii a iirivint'i: imll) eoa arl<«'f' ' 
Alla rtlesle lu priviila cim*.'» 
Fi-Dliiiuisrhiantla , sì iilteiila .inno minigira 
rai'la (1* ir^nnl orriliHi , p di sanguB ? 
Ctii ornai n')|^a? '^Dirò ben io, che 11 pranee 
fliovirie opìor d' umano core tV alti 
Sensi moslrossi -, alP awerienle aspetto 
Conrormi sonsi ; e l'iie «p«^raiiza ri dolce 
Cre-ri'a ilei pa lrc, dai più tcniTi anni : 
K III il din vi , p tei crt'dca cìasrtino, 
)i> 'I cro lli ;iiii'oni: [tcrcIPuom mai non giunge 
I>i l'olanln ciiipiolaile a un tratto al colina. 
Dirò, che ai taatf replicati oltraggi 
HulP altro ei mai ebe pazVHiza, oppose , 
Silenzio, 09séqaÌD, e pianto. ver , che il 
Anco è (ielltto spesso; haWl chi traftge (pianto 
Dall'altrui pianto Pira... Ah! tu sei padre ; 
Pion ndirartcìi , ma al suo pianger piangi ; 
eh' ei reo noli è, ben iiirelico è molto. — 
Ma , se pur mille volte anche più reo , 
Che ognun qui 'I grlda,e( fosse; a morte il flg^ 
Hai condannar noi può, nè il df^die tm pa^; 
FU. ... Pleiade alfine in un di voi ritrovo , ' 
E pietà seguo. Ab ! padro io sono ; e al in'.fl 
Di ftaire io eeà^. il ri>^nio mio, iiir stesw. 
Tutto aUbandoOo air arbitra suprema 
Impersenttabil volontà del cielo. 
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U FILIPPO 
Lo assolvo io già. 

Gom. Tu delle leggi «clunq«_ 

Maggior ti fai 7 Pen-hè appellarci ? Solo 
Xu ben puoi romper senza noi le leggi. 
Assolvi^ assoUi; ma, se un di funesta 
Ia pi(*a poi U Éossc. .. 

Per. Inver, funcsla 

Fia la pietà; che assai nnvolln io veggio 
Sorger pleiade.™ Ma, qual sia V evento, 
Pion è consiglio questo, ov" io sedermi 
Ardisca ornai; mi è cara ancor la Tamar 

. La vita no. Urio non bagnai mie mani 
Kcirinnocente sangue, il sappia il moBdo: 
Qui rimanga chi 1 vuole. — Al cielo io pure 
Miei voti imialzo: a! ciel palese appieno 
, E' il ver— Ma che dich'io? soltanto al cielo?. .. 

. S'io volgo kitento a me d'attorno il guardo , 
Non ve^'io die clasrHDo i^iplen sa il vero ? 
Che il tare i^unaVEcbrrodirlo» eli dirlo, 
Qui da grw iMapo è capitai delitto? 

Fri. A chi favelli tu ! 

Per. Di Carlo al padre... 

FiL Ed al tuo re. 

Leo. Tu sei di Carlo il padre: 

£ chi "X dolor di un disperato -.padre 
Non vede in te? Ma, tu aei padre ancora 
be'ltiol sudditi-, e in pref^ bann^eati il nome 
1>i tigli tuoi, quanto Io non aie ei l^abUa. 
Sol UDO è il |»r«ace; iitDHowrahil stuol» 
, Saa «Sri ; ei salvo,, tìtv* ia puriSUo resta; 
CAlpevol uì.f 0i «Ibi IiioucvnU tutU -, 



ATTO TERZO «* 
Knt il Silver uno, o iulti, incerto Stai? 
FU. m mv lo siile » cftjiiicatì «t*(^ ■ 

mi s'iiiinuTga offlai; cessale: ant fercil 
l'iù (li uilirvi non ho. Fuor ilei mio nipetlo 
huo\o consiglio or si raduni ; eri anco 
1 saccnloli si'gganvi , in cui muli 
Sono i mondani aflt'tti; il ver rifulga 
Pcp lon) mezzo; e sol si ascolti il vero. — 
Itene dimque , e sentenziale. Al dritto 
Nuòcer potrebtie or mia ^estfiza troppe;.... 
ptrofjfW farMaHia^rta4»9taroes.- 

S CEKA VI. 

.„0b t... qmiM tomi trA^lorfT audace 

Perez fia tanto? Penetrato el forse 
llcor mi avesse?.. Ah! no.. .Sia pur, quai sensi! 
Quale orgoglio Iwllente 1 — Alma ai fatta , 
Nasce e v'io regno ? — e dov'io reguo, b» vHa 7 
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«t Fiureo 

ATTO QUARTO 



. . SCENA PIUWA 
- CàIM. 

VtnrbTf! , o vxM dri chiaro di |rià Msai 
CoiiveuVrnti n ffne^ìa oniMI nfn(ia> 
Quanto mi a^ratln il tornar vostro ! tu trcjrua 
I<jon Cirio per voi i>onga il mio duol; ma tanti 
Vili rd iniqui aspetti abnen non \€f^. ~ 
Qoi favrllirmi d'.lsàbiUB in nome 
VuBl te siM fidi Elvira; or. che diranuni 
Ok-qMl tiMtt..; iRhft I limenl addnqoe , 
m W iMUde care , e I rei sospetti 
HmM» «rende ad iiigainl>rar te ciglia 
■kCInidilad, e de^timnni 11 sonno 'j 
•QHAnheffioorrfagie I-innocente oppresso? - 
Ma,%ro a fflp non e 11 vegliare: io slommi 
W mici pensitTl , e coUa imin gin rara 
I>' offà ÌK\tìi , ogni virtù : mi è Krato 
Qui ritornar , (lo\ ' io la vidi , e intesi 
Parole (oliiroè!) elle vita a un tempo c morie 
W erano. Ah 1 si ; da quel htale istaiile 
Meno alquanto infelice esser mi avviso , 
Ha più reo ch'Io non era... Or, donde naire 
In me il tbnordVtrror framnislo? forte 
Al delMe 11 Um^r dovuta pena!». 
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ATTO QCIAIITO ** 
Ttm"! m:i ^m^ oMnbi io Mi «Ulto ? 
Non tacqui: a cM potei rtancM» «Dare 
Tacer, chi mrf?'- GtiiUri aptHWM. Ehìn 
Snn;„.iun» {«puri odo fntoreupo?». . 

ArmaU > mi Vis, tnMHIorL.., 

SCEMA R. 

■ouuTi con «Oli I n&ceou. 

FR-ivre, Cmo. 

ror. Oh efeto! . i 

IM tantfl spade preceduto U padre? 

Di BAtte, solo ; IB ^Dcste stame , in «nalr 
Che lai, ehe perni tu? ^'feKHllpMai 
{>ve porti? FrraHa. 

Tot. -..B éhe direi?." 

L'anni, ch'Io strìnsi all' appressar d'armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadoiimi : a lor duce tu sei?... tu, padrei— * 
Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi ; ^ 
Pretesti mar t'era egli d'uopo? eqtìatft.- 
Ah padre l Indegni son dt un re f pretesti^ 
Ma le discolpe son di me più Ind^e. 

V^jY.L'ardir v's^iungi? AggiungiI pur,ch'i omo- 
All'alte scelleraggini compagno ; ( n 

Fa di Qnle rispetto intime v^o 
All'alma ìiiUda,amhizjfoaa, atroce; . 
efà BOB H «scusi lu: me^i* iehe il 
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W FILIPPO 
TU scdUnd* intero ailn im rabbl.ii or vena 
It Fnortal Imco the in tuo cor linwvri ; ' 
AtKfeimRente ogni ppmier tuo fello, 
Dugno di le, magnanimo eonre<4<ia. 

Cocche confessar tle^'io? Ki.^paniiia, o padre, 
I vani oltraggi : o^^ii più crttd]< pena 
Dammi ; giiKta ella fin, se a te fi» graia. 

/'t'/.ln cosi ìirerba età, deh! come giunto 
Sei di perfidia id più eminente graiio? 
D'' iniquità dove imparata hai r Rrte , 
Che, dal tuo re coito in sì orribil fallo, 
Neppur di aspetto can^? 

Ttu'. Ove rap[Hesi? - 

Nato in tua reggia... 

^l'iti II sei, felloR,.per mia '. 

Svcntaca ed onta.... 

far. • Ad raiendar Uh onta , 

Che tanU ìm- più? che non li fai felice 
'<M versM- tu del proprio Hgllo iljMHe? 

miHlo figlie tu? 

Cor. Ma, che fec'io ? 

Fa. Mei chiedi! 

Tu II chiedi a me? Non ti flageìlB dunque 
Rimorao nullo ?.. Ah I nò ; $rìà da gran ttoopo 
Nullo pià ne conosci ; o il sol che senti, 
ÌHit MO iMi^to parricidio il senti. 

emi. PNTictiUo.I Che ascolto? Io parricida? 
Ha, oè ttt stesM;H credi, no.— -Quol prova, 
Q»de bidfiftt,a sospetto?». 

^it. Indizio, piota, 

Certoaa, io tittto dal livsr tao tra^o. 




^_AT^' QUARTO tr 

jdeh! |i;i(lrc,;i! fiTi» ociv^s-jo 
Mia tciTibiI rii<:l;i, 

. tiìi tljiHo p pudrc 
[ cMo. e la imturR, han poMo. 
jMìirlk'gri pie tu la varcanti, 
'rpo è già. Che dico ? ignoh sempre 
Ti fu. D'aepriì virtii rIÌ alteri scimi 
I.iisciri, clic in:tl li >i(,'in ; quiil -ivì . fiivHla: 
Sv('l;i (le! p,-ir gli onlili , p i j:ià ptn-ft'llì 
Tuoi t raditi ipuli tanti... Or via, che Imi? 
Ch'io siamoli grande, che non Rei lu iniquo ? 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera; 
Se il taci, 0 ammanti, trema. 
f or. Il vero io parlo; 

Tu mi vi sfiirzi. — Me conosco io troppo , 
Perch'io niiii ti tani ; e troppo io te conosco, 
Percirio mai tperi. Infau<^lo don, mia vita, 
Ripiglia tu, ch'ella è t>en tua ; ma mu 
Egli è il mló -onor, nè il tn^i tu, nè Q M. 
Ben reo sarei, se a co)ife<)sarmi reo 
Mi Irncssc viltà. - L'ultimo Unto 
yoi '-piriir mi vedr.ii: Iiinua, criuiolc, 
Oliiir(ilirt(K;[ iipprc-ilaini la morte: 
Morie non v'ha, die ad avvilir me vaglia. 
Te so!, le sol, non me compiango, 0 padre. 
/' iV. Trmpr;iriOi in tal guisa al signor tuo 

hagioii de' tfioi misfatti render osi? 
<'ar'.B^on>-Tu m'odii;ecco tlHlio soPraisfatto: 
.Setebqldlsai^ue; eccyBgtj igk tfaw ii g^ 
Ttw (Wao spio, è rs^lùto mK 
FU, Guardie, st^tfW«^«<»;^>'TO^1#» 
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u nutro 

Risposta iqt» 
DI retirwiiii* qiKlIa. tccf, le bracci» 
Alle Miei» io porgo: ee™" T.T.i,., 
Al ferro 11 MI»- * eh» Iniluitlar? tor» o((I 
A liKTutlcllr cominci lu sollaDlo? , ■ 
11 tuo regnar, giorno per glonw. In noie 
Aire di «angue è «crlllo già... , 
Si tolga 

Dagli ocelli mici. Della qui annessa torre 

Entro aJ più nero eareere si chiuda. 

Guai, se pleiade alcun di voi ne sMile. 
Cir. CI6 Ben temer, che In crodelt» lon pari 

I tuoi ministri a le. , -.^ . ■ 

n SlslrapplawrM ^ . 

Dal nla cuiMtloi ^■ytn btt^■^• 

■ WicWol 

Che «Itot ohimè!... 
jm Donna, che Ha 7 

lui. '*«•'* 

Tutta di ilicste gilda dolorose 

Udia d" intomo risuonare,... ■ 
FU. » Odiati 

rleUla suono; è ver,... .„._,ji, '' 

jL. , DalloocoSpette 

IM tW !• il PWMà slrasclnal» • fot»! 

ni. Ti Im TOlasMi » . ... 
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ATTO OFAItTO *TI . 

ha. Il lìgliiiol tua?... 

h"tlA.'\ mia pon^^firlc iinpalIklUce, e ti'pniA, 

Ni'I veiier traiTP?... 
ha. Io Iroiiio? 

FU. K n'hai Ix-n donde — 

lì tuo tremar,. ..(IdlMmor ino. ...non !i(>vi> 

Indizio m''è...,P(!l ti!0.,..coTiforl(! or t'onii : 

Ma, riconforta ti cor; svanì W periji'io. 
Periglio!. ...e quale? 
Fiì. Alto periglio Ìo corM : 

Sin oninì mìa vita in i>ccurlà.... 
A". Tua vita?,., 

F'à. A If fi cnra r necessaria,' è In ?al\o. 

.Ma ri traili tor?.... 
FU. Del tr.idimcnfo |>c[i;i 

Dosnfa .ivrii. Più non temer, cli'io mai 

Por lui riapra a piet.ì slolla il cori'. 

Pa^sò <:taf;ion(> ; or di ^iti^tlzìa il solo 

Tcrribil grido ascolterò. 
Ita. Mailuale, 

Qua! ti-ama?.... 
FU, Oh Oiel ! contro a me <oI non 

Forse ordita la trama. A chi del padre 

n sanp;ue vuoi, (s'pÌ la madrign» ^bon'.> 
padre al par) nulla parrebbe II sangue 

Vprsar della madrigna.... 
ha. Ih me ?„.CIie parli ?.„ 

Ahilàssa!...Il prence... 
FU, Ingrato, i tuoi non meno, 

Che t mief colanti benellcii obI>ltii. — 

Ma tu, tn te sl«M(i toma;.:, e lieta vivi;... 
ALrtElil T. I. 4 
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M, FIUPPO 
E 8 me sorildn 1» inipnrliiiitt< cun 
Di- aisicarar la tua con la mia p:tce. 

&CEKA lY. 

ISABBIU. 

...Oh dellfl...oh Rguardi!:..A gran pena rl[dgllo 
I neosi miei. Che mal dlss'egli? avrebbe 
fané il mio amorìl...ma no; racvtiiuso slammi 
Nel più addoitro del core. Eppur, qu^i- occbi 
D'Ira awain^iitl,ed In mefltU.. . Abl lassa 1... 
Poi di madrigna favdiò... Che disse 
Della mia pacel... Oh ddo? e che risposi? 
riomn!« ho 11 prence.'OhIdl qual freddo fwrore 
Sento agghiacctarmilOve corr'egli...ahi!dove? 
A cììp. si appresta 'l ed io, che to'! — Seguirlo 
Vo(^io; ...ma il pie monca, e il ^igor... 

SCENA V. 

GOMEZ, I&ABELU. 

Gon. Perdona 
V ardir mio troppo ; io teco II re pur anco 
Stìman. 

Ita. . ..Or dianzi d mi lasciò. 

Lom. Cercarne 
Dunque m'è Torca altrove. niipa^<4)te 
Per eprto d sta di udir Tevenlo alfine». 

Ita L'evatto?...Aireslailpiè: dimiai.» 



ATTO QUARTO u 

l'om. 'Be^M 
Tu favellasU, ospofta avratH ippirno 
LVspertnzien nu dubUi d^r» estrada 
Sentenza... 

Isa. No : di UD trwDmenlo in foscU 

Ambigui detti a ne parti ; ma... 
Gom. II nome 

Del tradilor non ti dicea? 
Aa- Deliiniiim... 
Gom. Tulio swi dunque.Io del cmtìfgOo arraco.» 
Ita. Di qu,*!! consiglio? Mibnel^e rechi? 
Gom, huiW' 

L'alio nUar discutrasf ; e dfln cWMSblQW ' 

Ad una s'è... 
Ila. Che mal? Parìa. 

^om- StiMrtHa 

In questo foglio la sentenzn • ad ena 

Noiraltro manra, che del re Vmmm. 
/«a.Eilteiiprii^è? 
^ot"»» Morte promra»a« 

Ila. ^1 

Iniqui ! morte ? B ^ «Millo i In tef T 
Gom. Tel Uc^W fi W 
^'o* IMtaflqilt,M. 

...TénlalA 

HailparricUia. 
/m. Oh eUl Cario?... 

Gom. acttna 

U[WlKalem,«prmra;» > 
*»" , ni»dre?.';:Equa1l 

Prove ne da?« iwntitvimiTv.-'Akt.titl*^ 
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AUra ragion, che b ine al awonfle, avravtf. • ■ 
Deht mi app^cea il sui wn ddHCo.- 
Com-n suo delitto ver» ^ E dfrWpdsso, ■ • 

Se tu noi sai?... Può il dirtelo coslannl 
La vita. 

ha. Oli ! clic dr tu? Ma che? pav^i 
GVlo tradire ti possa? 

Gom. II re tradisco ; 

S'io nuHlt 4it»', n re. — Ma, qual ti punfe' 
Stlmol sì caldo nd Indogime il vero? 

Isa. Io?... Sol mi punge curios.i brama. 

6om.A te ciò ili somma or che rileva?— II prence 
Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Do\Tà : ma ch'altro a lui, fuorché madrigna^ 
AIfln sei tu?... Già II suo morir non nuoce ' 
A te ; pofe-ebbe anzi la via del trono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo fiwM», 
^onlHW così. Credi ; la origin vera 
Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore... 

ha. Clwpvtt? 

Gpm*- ■ Amor, che il re ti porta. Ei lieto 
' PIÙ CDBtf ài m- sHCQcsMr tao figlia, 
Che non di Carlo sia per^rcRMV mtt. 
7». Ref<piro>^]BJD«tiUi basse mire iniqae 

fuppmTe ardisci? ■ ■ 

Gom. Del mio re'tf Wftìni 

Dire ipensl«r;ii»dhia, Ila, ttdfimld; ' - 
.Sfa,*. -1 

Ita. Vero jt dunquov-èvr^ fì^<!fc^Io'ftBotfa 
,ila\ nonwolcq^tlie il psdre^ fi padre stesaOi^ 
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ATTO QUAUTO 

-.OhiplÉlMéjOdMini, 

» li compianno, se fiaor conosci ' 

Si poco il re ! 

ha. Ma, In chi cred'Io ? Tu pirrc.:. 

Com. lo pure, sì, poiché non dubbia or trova 
In le pietà, l'alro silenzio io rompo, 
the il cor mi opprime. É ver pur troppol il 
(Misnti!) non è ivn il'aKro delitto, (preQca 
Che li'cs-ier (ìglin di un orribìl patire. , 

Ixa. Itnccapi-ircinr mi fili. ' ' ' ■ 

Com. Di (e non meno 

liiorri'li=co .iiicirio. Sni donde na^^ee 
1.0 simili villo odio pjitprno? II muove 
Viie iiiviflin: in mle- virlù verace 
Tania nel figlio, la \ \vià mrnllta 
De! rio padre si .ulira : » sè pur Iroppo 
Ei (li<i<!imile il vede ; ed, empio, e vuole 
Pria fipenlo li tìglio, chv di sè maggiore, ^ 

/so. Oh lìon mai \i«to padre! Ma, più iniquo 
Il fon*iftlio che il re, perchè condanna 
Un ionocBnte a morte? 

('Olf^ '• ■ E qua! comigifò 

Si opporrebbea nn tal re?Lo necui;! ei -rleiso: 
Falsa è i'accuea; ognun Io sa: ma ognuno, 
Per se trematile, Incendo 1' afferma. 
Ricade hi nnf di ria sentenza Tonfa; 
Jlinislri vili al suo furor sinm noi ; 
Fremendo ilsfam: mainvan: chiloneRaMe, 
Del suo furor cadi la vittima (osto. 

laa. E lia ver ciò che ascoI(o?..Jo di stupori 
Muta rituanso-.-.e noff n«ta più spene? 



»4 FILIPPO 

Ingiuatamenle ei perirà ? 
Com. Filippo , 

he! simular, sovra ogni cosa, è dotto. 

DubUq parer vorrà da pria; gmn moitni 

Farà ài duolo e di pielà ; Torg^aDco 

Indugierà pria di risolver: folle 

Chi'l duolo in lui, chi la pietà credesse ; 

O cbe in quel cor, per indi^iir <t( tempo , 

Vira profonda scemasse mai (kamrua. 
Jan. Deh ! se tu oeÌ dditU al par di lai 

L'alma indurala aacor non bai, deh I sesti, 

Ggmez, pietade... 
Gom. E cfaepi»s''io? 

Ita. Tu, brsB« 

Gom. Di vano ptuito, e ben celalo* i* pssio 

Onorar la uiemoria di quel i^uMo: 

Nuir altro io posso. 
Ita. Oh t chi u(S mai.chl vtds 

Si atroce caso ? 
Gfìin. A perder io me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prence 

Patesd } e saDo il ciclo, lo, dai rimorsi , - ■ 

Cai seco traggo di cotal tiranno 

La funesta anii:>tà, roder già sento, 

Già straziarmi il cor ; ma... 
I»a. Se il rimorso 

Sincero è in te, giovar gli puoi non poco ; 

Sì, il jiuol; nè d'^oopo eè perder te stesso. 

Sospetto al re oqa ^ y puoi, di nascosto, 

JKnxt al husjr presta^: e chi scoprirti 

Twrtat— gBì wl Cm'tiMo dì Filippo, 



ATTO Qf UBTO «S 
Bi 9è tornando, li generoeo uóin 
D'uom, che $aa glorìa s ttd salvò od figlio , 
Premiar potrebbe. 

Gom. E, sp piò ardi;;*! io jitiri', 

Carlo il von-i'i? quiuiCr^sM allcro "l s-ii? 
Già il suo rumr ravviso, in udir <i>li) 
Di Tugn il nome, e di «^oiileiii^.i. Ali I vano 
Ad atterrire qu(>lla iiulnmirnima 
Ogni annunzio è di muri e ; anxi, già il itgggfi 
Ostinarsi a perire. Ac^iim^;!. ciropni 
Mio consiglio od aiuto, ,i Ini «o^pcKo 
E odioso sarebbe. Al ri' -iniilc 
Crede egli me. 
■'w- Kiiir;dlro ostiirol havvi? 

Fr pur chMo II vegga; nt career <>uo nii guida ; 
Ivi hai l'accesso ni certo : lo mi lu!<|ngo 
Dl^rlsolverio a fuga. Or, deli ! lant'alto 
non mi negare. Avimzan molte 
K'ilotti-: al suo fiit;f!ire i mezzi 
. . Rto intanto ; e «li arrecar sospendi 
Fsljft Sentenza, che si tosto forse 
Non si aspetta dal re. Vedi.... ten prlego; 
Andiamo ; il ciclo avrai propizio ogiioni : 
Io li scongiuro, aiidiamvl... 
<:<»>'- . E chipòlìi^w 

Opra negar cosi pietosa ? in \oglJo 

A ogni coslo tentarla. Andiamvi. — Il e|(^ ' 

Perir fton lasci chi perir non nierta. 



ATTO QriNTO 



SCENA PftIMA 

Cam lo. 

Cvnllro a Icnior, di'itlli-o n sperili- mi rp^la, 
die morte oi[i;ii V Si'ovni d** iiiraiiiiii almi-iio 
I,";ivcssi !..,Ah ! do.aigio dai «ruiM Filippo 
l'iona d'infiimia altcndei ia, — Un sol dul>bÌJ , 
F. pcggìor d'ogni iiiorlt', il cor ini pungo. 
VuvM' ci -la riinior mio: iifi li;;nnii(.'ggiaii|{ 
Tor\ i vuoi sguarili un non so qual novello 
l'iiror, my! tìJ'ado juo, tralucer \idi.,. 
E il sun parlar ctUa regina or dianzi... 
E rHpaRUarmi; e ro33e(var...Che fio... 
<0 del !) die fla, se a lui SMpettaa ub t«wpo 
La consorte dipelila ? Oline 1 già forse . 

'Punisce 1d lei la Incerta colpa il cnulo ; 
Cliè del tiranno la vundittla sempre 
Suol prevenir T or[esa...Ma, se a tul0 

r n nostro aiDor, ed a noi quasi, è ignoto, ' . 
bonde II sapria?...He forse avriau tradJh) 

, I sospir miei? Che dico? a rio tiramio 
Noti isospIrd'amoi"c?..jV un colai padre 
Penetrare II mio amor mcstìer fbrs^era, 
Per Tarsi atroce, e. smiturato? Al colino 
V e.llQ «ra te lui, né più {aduginr potcs. 



ATTO QUISTO 8T 
Ben jVengn U dì, I on Vfdga, o\'io fnr patto 
Della nn'.i iesla il (Iluso.— Ahi iiicnzugiivrx 
Tii:Im (li amici dfll.i ^orte liutai 
l)()v<! or ^ei III ? nulla Ja voi, ciie ii» braiiilo, 
Viirn'i^itia itn bnimio, ondo airiiifaiiiia tornii, 
>i'*>un (li voi mei porgerà. ..Qual sento 
Slritior?...la ferrea porla si disserra! 

SCEM IL 



ISABEL A» Culo. 

( ar. tlii vt^igia'Cr 

ì\efi}m, tu? Chi U fu scorta? Oh! «lu^ 
lUigiou U Aciut? amor, dover, pictadef ' 
Come rac::esso avesti? 

Isti. Ah ! lutto ■ iicora 

*NÌ l'ormr del tuo fenil de-Jlino; 
T;ic('J,ito sei di parricitLi: il padre 
Ti al tura ei stesso; un rio cuitsiglioa morie 
Ti danna ; ed altro airiaeguìr iioQ lusttca, 
Cile l' asMinso del re. 

Car. S*aUro jHm umibm, 

Eseguirassl tosto. > 

}m. E elle ? non fremi ? 

("ar.Gnm tempo i: già, cb'io di morir sol brami>. 
E il 9>il Iwn tu, da cui null'altru io diiM, ' 
Che di lasciarmi morirà oue «eì, - 
Hi è dura, sì, l'orrida taoda ; è dorttf - 

. ]i(4,iu(i0pelt«l». iip. Morir m'r forza; > 
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M FILIPPO 

nemienw posso, ove tu a me lo nnnunzi ? 
Jt*. Deh I non paratemi df morie, se m'ami. 

Cedi per poco air bepeto... 
Cor. Ch'io ceda? 

Or, ben mi avpg^ ; bai d! HTvlItrmi assunto 

Il crudo Incarcn ; il gienllore iniquo 

A te il commelle... 
Ila- E il pimi lu creder, praKe? 

Ministra air ira io di Filippo!... 
Tot. a tanto 

Potrìa sforzarli, anco ingannarti ei forse. 

Ma, oome or dunque a me venirne in questo 

Career ti lascia? 
Ita. E il sa Filippo? Oh drio ! 

Goal, se II sapesse 1... 
Cor. OhIchedriu?FIlfppo 

Qui tutto na: chi mal rompere I duri 

Comandi suoI?,_ 
Ita. Gomez. 
Cor. Che ascolto? Ohi qivle, 

Qual profferisti abbomlncvol nome, 

TnriUle, funesto!... 
Ad. A te nemico 

Noa^qittl pensi... 
Cor. oh ciel ! s'io a me il credessi 

Amiconud, irfàdivergogna involto 

Anwnperel, che d'ira. 
Ao. Ed el pur »olo 

Sente or di te pietà. L'atroce trama 

Bi dei pftdne «vdonud. 
Ow. tocautatahltnpiM 



ATTO QUINTO ÌBi» 
Crnliiln tu', che fesU'f nhl perchè fede 
Prestavi a tal piela ? Se il ver ti disse 
Deire[ii|»o re T empissimo ministro, 
Bi col ver t'Ingnnnò. 

Ah. ab il dir, che giova? 

Di sua pietà non dnbblf elTetli or tosto 
Provar potrai, se a'prieghi miei ti arrendi. 
£i qui mi trasse ili soppiatto ; e i mezzi 
Già di tua fuga appresta : io ve rindu<;si. 
Dell! non tanlm-, t'invola: il padre sfuggi. 
La morte, e ne. 

Cor. ^ ' Mieben^haItempo,a}ilIungÌ 
Da me la' steisa tavolati ; che a ca!<o 
Gomos plelì non Ange. In qual radesti 
Insidioso lacciol Or sì, ch'io fremo 
Dn^vero: ornai, qual dubbio amia? applèfaO) 
Filippo appien già penetrò P arcano 
Deir amar nostro.. . ' - 

Isa. Ablao.Ptfc^MititlvMI,' 
Mentre dal suo cosp^to a viva fofttt 
Eri strappalo: el d'ira orrenda ardea : 
Io tremante ascoltavalo ; e lo slesso 
Tuo sospetto agitavami. Ma poscia , 
In me tornata, il suo parlar rammento; ' 
E certa Io son, che ogni altra cosa ti pènÉi» 
Fuorché questa, di te...Perfln sowÌemmi|t 
Ch' ei ti tacciò d' insidiar fors' anco , .' 
Oltre i suol giorni, i miei. 

Cor. Mestier snreHl^. 

Che al par di lui, di lui più vile, io fosslf'^ . . 
A penetrar tutte le ascose vi« 



•0 FILIPPO 

Ih-ir iiilricnlo infume labcrinio ; 
ftf;i, ci;rto è |)iir, che ori ibii triiude n^coBda 
Cuccili inviarli a me: tiò cli't'l sollanto : 
Finor sospclt.1, or ili cliianre imprende. 
Vfl, fiÌH che vuol, tu prontamente i pHssi 
V(|[|;Ì questo infausto loco : iiulamo 
Tu tiT<Ìi, o speri, die ji»lopr;ir?i voglia 

per me : più inrtarai» ancor tu speri , 
S'aiie.o egli il vnol, che plid eonseiitaio mai. 
Jsa- E lia i)ur \er, cli'iiifm l;il gente io tt'aggu 

CrinfeUci miei di '! 
far. Vero, ah pur troppo!— ■ 

Non indugiar più ornai : liisri^nii ; Irainml 
D'aiigasci!) oiortalissiuia... Mi olTende 
Pretado.ùi te, se di le non la senti... 
, ya,:q«hiii.«»ra la vita... 
ha. ... I . ■ .. A me la yiia 

eani?.„ . ' ■ ■! 

fìWv .11 Ario •Dor.duRque, e la fama tu», 
Ixft. Ch^io ti aU)^d9m ln-«tiditeli|^I*? ■ 
Car. . A 

Periglio esporli? A che varria? Te stessa 
Tu puidi, e me non salvi. Un sol «spetto 
Virtude macchia. Deh \ la iniqua gioia i 
. Togli tiranno (li poter tacciarli > ' .! 
pid 'ioì iMnsler pur rea. Va: cela II ptaat* ; 
ÌPremi i eo^pir nel petto; a ciglia leciullOf 
Con intrepida fronte uiiir t'é fona . ' 
Sffl'Bjto iBorjre. Alla virtìi lian sacri ' ' 
ijiieì.trl^i (lì, che a nie'Soprilvvivr«iV.u ' > 
fi, se pur ceiQalti À I^P (}t>lW:8DUi(A9»^' , .". 
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ATTO QUINTO «( - 

Fr» Inntr rei, sol uno ottimo res'fl j ■ "' 
Perez, cui hbiì conosci : ci pinngiT few 
Potrà (li furto; ... e la, con luì talVARa 

Ui nie parinr potrai.,.IHa, intnnto, \anno : 
E-tì;... f;i Cirio non pi.inga,. .a hrnno a brano 
Dell non sqnircinmii il mre! Ultimo addio 
Prendi,.,.emi lascia;...v:ì;tuitri orm'èd^uoi» 
L3 mia virlurle ; or, che fatai si KppreafH ■ 
Van di "morte... 

SCENA m. 

Filippo, Tsarelli, Carlo, 

fi^- Ora di morte è giunta : 

Perfide^ e gitnta: io te r«rreeo. 

'^'i:. . ^ . Ohvfeta! 
Oli tRKHmnttoI..: 

Ed io mn iH-esIo K morte.' 

Dammela tu, 

Morrni, Fcllon : ma pria, ' - ■ 
Wiei terribili aeranti udrete pria ' 
Voi, fcellerala eoppia. — mfamf ; lo tutto, 
Sr, tutto io PO : quella, che voi (fanioro, ■ 
Me di furor consuma, oirida fismitiw , 
jr è da «rai! tempo nota. Oli qnaì di rabbia ' 
Repressi moti ! oh qual silenzio lungo !,.. - 
Ma entrambi allln nelle mie man ì-adesle. 
A che dolermi? usar d^'io querel<>? 
TendstU viH^V e«vTo(Uiioto«tò;«i^a. 
E Inaudtta l»wi*,". M gioTA Ititonte ' 
Goder qui di Tostr'oafti. tirtim (Hjima, ' 



Digitized by Googic 



Noi cnòa già, che nmata Io r»bUti miti ; 
Né, che gelos» rabUR at cor mi <lesse 
Hartiro mai. Filippo in basso lora, 
Qual è it tuo cor, Tallo amor suo lumptme; 
Nè il più tradir doma che 11 merH. OlTera 
In me y tuo re, non 11 tuo nmBnt«> lia^ dunque. 
DI mia consorte U nome, 11 eacro nome , 
Contaminato bai tu. Mai non mi calse 
Del tuo amor ; ma albergare in te si immenso 
Dovea 11 tremor del signor tuo^ che tolto 
D'ogni altro amor ti fosse anco II pensiero.— 
Tu sednltor, ta Vile ; «If qob parto; 
Mila te inaspettato ; era 11 misfatto 
Di te sol degno.— Indabltatc prove 
nreran (pur troppol) ancor che W!00sl,} vostri 
Rei sospiri, e il silenzio, e 1 moti, e il duolo. 
Che ne^voHtri empii cori al par racchiuso 
Vedeva, e v^lgo. — Or, che più pnrio ? Eguale 
Fu In voi la colpa; egual Da in voi la peoau 

Cor. Che ascolto ? Io lei colpa non è ; che dlcot 
Colpa? l'ombra pur di colpa è In lei. 
Puro il suo cor, mai di si iniqua fiamma 
non«netIo*lgiuro:appraa ella il mio amore 
Seppa^ Il dannò... 

FU. Fin dove ognun di voi 

Glungesae, io 'I so; so, che hmatart» annn 
Tu non avevi al talamo paterno 
L'audace «apio pensiere ; ov'altn frai^ 
VivmU or tu ?...)lla, drila imnua toa 
Bocca ne ara d'orride «nar parata; 
Bssa ywtùt; cj» baite. . - ■ 



ATTO QUINTO «5 
rw. lo sol ti offesi ; 

il niogo: a in<> lit^'e di <3peine un n^i^ 
Sul ciglio Iwicnò : ma il (iilepunvs 

siili virliKU' loslo: tiììa mi udiva, 
Ma sol per nij'ii vrrgognri; e sol, per tranni 
l.n rei iiialti.it.i iins-^Vnn ih\ p<ttlo... 
jllriinnin, «i ; taU> or, pur lrop|>o! ed era 
l'iii legilliirin un di: mia sposa eirem, 
Mi.'i 'ipo'ia, il sai ; In me la davi ; e darla 
Mi'clio polevi, die rilorla... Io sono 
A i>;nii modo piic reo: 9Ì l'amo; e toHa 
M'i'iM (111 te;.,, i lic puoi tu tonni ornai? 
Sn?:i;ili. su. iirl ^.iii^iie mio; disbrama 

r.ildii.'i ìli nie del tuo geloso orf^oglio ; , 
Ma Ifi ri>iparniia; ella Inocente appioiMA. 
FU. Ella? In ardir, non lo fallir, ti eeóe^^i 
Taci, o donna, a tua posta ; anche lo stew 
Tuo tacer ti con^-i^l.te : In sen tu pure 
(INè vai che li njeghi) ardi d'orribil foco: 
Ben mei dicesti ; assai, troppo il dicesti, 
QuaniTio parlava di costui poc'anzi 
Teco ad arte: membrando a che mi andavi^ 
Cli'ei m'era figlio ? Clie tuo amante egli sr«f 
Perfida, dir tu non 1" osavi. In core 
Mcn di lui forse II tuo dover tradisti, 
L'onor, le leg^? 
^sa. .„IQ me 11 silenzio nasce 

Di timor, no ; stupore alto Hi''ingombra 
Deli)oncredU>Uhiod«9pfo, fwoce*^ .1 
Rabide cor.— idQn, rii^Ie : .: 
GliatìouHioMùvMUll glWVY MI* ■ 1 
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6« ni-ippo 

D'csfoili moglie ò iillin (tovor ph'in nmiiicnili. 
ID llnor non ii offesi : ni ciolo in tncàa, 
In fnm'n al prence, io iioiison rea; nel m[o 
Petto bensì... 

Cor. Pfelà di me fallace 

muove i saol delti : uh 1 non utKrIa... 

Isa. Indi):!» 
Snlvarml tmlì : ogni tuo dire i- punta, 
Ci» in Ini più ìnnaspra la <:u[)(;rba pi.^. 
Tempo non è, non pli'i, di scn^e; ornai 
É da sfuggii* rnt'pf'tlo «HO, cui nuìlo 
Tnrnipiiin nggunf^lia,— flvp al tiranno fosse 
Dato il <ienlir pur mai di nmnr la forza, 
Re, ti direi, rito, tu fra noi stringevi 
HodI d'amore: lo li diroì, dir vollo 
Ogni pensiero a lui i!ii dn'prTiiii anni 
Avea ; che in luì posta ogni sprmo, io «ero 
Trar diiicgnfito avpa mini di frlii-i. 
Virtiide m'era, e tuo (y^marnlo a nn tempio,, 
L'iunarlo allor: olii"! foa dcliflo po^ciaV 
Tir col dìsciorrc i noili sstnli, ì! foili. 
Sciorjli era lievw ad n'-^n!iila vii^lia ; 
Ma il cor, chsi si cangia ? Adiloiilm in cote 
Torte eì mi stava r ma non pria tua sposa 
FUI, cbe repr<e95ff &i mp tal tlamma tacque. 
A^i anni poscia, a mia virlade, e forse 
A tb spettava' M '«sUt^rls... 

FU, ' ■' - lo 'dunque,^. 

Quanto non ffer nè tWi -rfriìii nè ffli anni, 
,Bpn io il fnrò^ sì, nel tao mngue ìoMA 
lo spinerò' la impura flMiHra'..: 
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ATTO. QUINTO «» 

Ao- ' < . •; Clqiom 

Stingile ypnsarc. -e «gnor verini- più Fàngiwi 
£ li'sol tu(^,prr(;Io;in.i. ii» pr^t, ontl'jo . 
I] mio amore a lui tolto a te nini tiessi ? 
A te, tli'^siinil dal tuo lìglio, quanto 
Dalli! vir(H(|p è il vizio. — L'so a *f'(lein» 
Tremai* tu sei ; ma, più non trrmo; io («qui 
'l^inor In iniqua p»f5ion, rhc tale 
La riputava in me : piiltti^e or sin. 
Or r]h% te srorgo .■i8^ai.ju'C(.ch'(»'«q .iniquo. 
FU IXegno è di te nstui ; di itii fu (|egiv(.--i 
Resta )f vedex, se wlflinrk.Mù sigile; . 
ifortij 4Q,itfo-ÌQ fwrlar,^, i, , ; ,., 

' ■■■ * ." i^scbtt'^y.! '" ,:.'„■;'!/• ' 

GOMEX , fluivo , IsiBiiu , CÀnut. ' ; 

FU. Coniez, compilili 

mici cenni hnr tu? QunnL'io Tlio imporlo urre- 

Gota. Perez traQtto muore: ecco l'acciaro, (chi ? 
Che gronda ancor del suo sampe luroaiite. 

Tot, Oh vista I 

iDlul^tnidHorlatclifalla 

Spenta pur non è tutta... Ma tu . Intanto , 
Mira qunl merlo tuoi fedeli io svi'Lti. 
C ar. Quante (oime 1) quante morti vedef de^vào. 
Pria di morir 7 Perez, (u pure?... OhraUti'al. 
Già già.tt segua Ov^è, dov^èquel lerr»i 
Che spetta 8 me 7 via, mi s'arrechi. Mi 1 pomi 
Mio sangue sol spegner la sete «(«^nte t 
AtrisRi T. I. ' » 
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ìMt FILIPP9 

Df dù^lo Ugrel 
/w. ■ Oli 1 saKiar io sóltf 

Vóieitsi , io , il smo furor Bwlnnto ! | 
FU. Cessi la Mfonie ^ra. Ecartj , a scelta 

Quel pngmle , ó quel rìàppo. 0 tu, di ranrle 

D^ràgiatftr, sc^lf tv |^-imo. 

Oh fertó!.,. 

Te caldo ancora d' innocente fRtiwie, ^ 
Uberalor te fcelgo. -J- Otu, iùfdice 
0onna, ti^ppo dicesti: a te irall'aHro' , " . 
Rimati, che morte : mn 11 veh'n deh ! scegli ; 
Men doloro™ fin... D'amore infausto 
Que^r è il consiglio estremò : in te raccogli 
Tutto II con^O tuo: — mirami I .. .Io moro.. . 
8^1 11 mio esemplo. - H fatai nappo afferra... 
Non lndi^M«.~ 

T$o. ' ■' 'Ah ! sì; ti seguo. 0 morie, 

Tnnd sdirla*, in te.... 

j(f^/ ■ 1 ■ . • Vivriii tu ilunciue ; 

- Iftil tuo l^dn, vtvrat. 

La=cìami... Oh reo 
e^ppllzio ! éi tauore ; ed lo?... 

Da lui disgiunta, 
Si, tu vìvrai giorni vìTrai di pianto : 
Mi Ila sollievo il tuo lungo dolore. 
Quando poi, scevra dell'amor tuo infame, 
Viver vorrai, darotli allora io morie. 
tua. Viverti 111 nnncfi ?...io sopportar tua vista? ... 
^ NO»!»» ntìi, no...Mbrir TOgl'Ìo...SnppH8ca 



1 Stfhriidt. 



ATTO QUISTO «T 
Al tolta B^H» I — n tuo pu^ul... 

T'arresta. 

/so. Io nioro,.. 

t-'U. Oh cieli che ve^fo? 

■'■SO- .-.Morir vedi... 

La sposa,... eli (Ik'ì<^i— '■'nbf' innocenti,... ed 
Per mano tua. ..—Ti aleguo^mato Carlo ...(ambo 

/H-Seorre di sangue fe di qual sunf^iic!) un rio... 
Ecco, pieoa vendetta orrida otleni^o 
Ha. felice sod io?...— GDinez,si auondn 
L^atroce caso a 4^i uoou. — A me la laina, 
A te, se il taci, salverai la vHa. 



t FapiàiuimammU! aimetaata$i at pimak 
m tH^po, se ne trafigge. 
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/.aio re di Tebe, dopo varie mventure che 
mm sarebbe qui racmitare, sposò Giocarla 
fìqlia (li Meneceo, ìmscìite Tekano, e sorella, 
di i'remte. Nmi avetiilone ifTole , ciinmltò f(>- 
racolo, il quole rispose : ( he si yuui dasse dal- 
f «l'ere da ma moiiUe vn fujlio , fcrcbè quesli 
diverrebbe uccisore del padre, e murilo della 
madre. Perciò dato ch'ebbe Giocasla in Ivce 
un fìoHo, Lazo lo fece esporre sul munte ale- 
rone, colle piante dé'piedi forate, percliè ntm 
potesse nascere desiderio a riessum di pren- 
derselo, e di salvarlo, M onta di ti barbara 
precauzione, il fancitiIJo fu pietosamcnfe rac-, 
colto; e, in grazia dé'piedi enfiali per la ferita, 
gU vttme imposto il nome di Edippo. Ignaro 
d^mmori^ne, crebbe egli cofiH anniamotto- 
valore. ^Iridando in Beozia si avvenne in J aio, 
e, avendo sventuraiametite attaccata rissa con 
lui , che non conoscea punto per jiaitre , lo 
veóse. Essendosi poi reso aormuanente bene- 
merito de'' Tebani, ( reonte gU cedè U trono, 
cfte dopo lamorte di Imìo a-.m occupalo., e gU 
diede in moglie la propria wrella Gioeatta, ve- 
dova di quello. Egli la sposò, non cono$cettd<Ax 
per sua ma^e ; e n'«M« Eteoele e PcHnice 
gemeltt, e due figliuole , Irtene ed jinligme. 



stio ìnai'ttan- 

91», I Jibam inomiili loshmicUrom. Eoliiicr 
Calore ai caoò fiocchi calle proprie immi. e 
pai U. Scrivono alcuni, che a furio sbmuiirf 
Mntribumero pure gli ambiziosi suoi tifili : i 
^iinfàm 'S( aeMrdarmo fra loro, che. re- 
gnato avi èstero (litemahmtnente un anno per 
^'(ixchr'hnm. Pohmce. a cui toccò di regnare 
il funìii. f'.-dc'i: ali accordo ceitè al finir tìel- 
l auuu il I, Olio iUl hleocte : ma quexti. venuta 
la ma rollo, nomo di tenere il patio. Mora 
P&Uihce mosse ali ingiusto fratello fjurUa <}Ui-r- 
n», che e tanto famosa nel poema di Slazio .- e 
P6'ti fralrnirqmnxrro a tale. clic, zirlatisi fra 
Uro a .■^iH'iolar Icu-uiip h imcip e l'olinice, Ptm 
PtUtru ^1 "r,-,srri>. 0/lrslo <: il Sn'rirlto 
fremile i raiirilm. «ila Citi piena iiildliriehm^ 
è-pero wuessaria la mima delle cose prece- 
dthU. iVel raeoenUj qui fàltme aamengmo , 
«iWto otowM wrhia temttsidHÙei «UH gli icrit- 
te^tHMIa nmt^a e detta MtèrkPàlftmpi éoé 
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ATTO PRIMO 



■ "SCENA raraiA. ! 

Gh. IPu sola ornai della mio prol,. infausta, 
An^gone, tu solji, alcun conforto 
Rechi ni mortai mio duolo : e a te pur vila 
L' incesto die ; ma il rio nalal smeatiseL 
lì Edippo io mogi ie, e in un di Edlppo madre, 
Inorridir di madre al nome io soglfo; 
Eppur da te caro mf è quasi il nome ' 
udir di miidre... oh ! se appellar miei adi 

™2 ■rateili ardissi ! Oh ! se ai superni 
KUim Innalaar la mia colpevol voce! ', ' 
Io pr^hèrei, che in me volgesser gola. 
In me , la giusta loro ira tremenda. 

^nt. In eiel, per noi, pietà non resta. oinadr« 
Noi tutti abborre il cielo. Edippo, e 'nome 
Tal, che a (fisfer suoi figli per sè basta : 
Noi, figli rei già dal iiiatemo fianco ; 
Nói, damiati gran tempo ansi che nati,.. 



^jMaB|^ÉM^ÌnW&oI nascemmo, 

(nnserat) a quan» anco a veder U avanza : 
Nuovi fratelli , e mmvi flgii^ appena 
Dato Eleocle e PoUnice lian saggio 
Fin© m^ -Il *l (> T T /. 

Gio. PocoTlnor pietosi 

AI padre, è ver ; traior crudi fratelli ; 
Deh! elle no» sono alla lor madre iniqua 
Nemici , a miglior dritto ? In me nuir altra 
Pena è cbe il duol, scar-tn al mio orriliil fallo. 
In trono io seggo, e V almo sole io \eggio , 
Mentre Infelfce ed innocente E<lj[)po , 
Piivp del di, carco d' infamia , giace 
I -^l^ettp ; e lo abbaiuloniino i suoi figli. . 
l^orza è, per lor , clic doppio orrore ei senta 
'tì'.'esser de' proprii &uoÌ fralelli il padre. - 

^f|ti'Liéw àver pi-nn a paragon iP Eilìppo , 
'Madre'i fi te par: iiiiì da sue feri' gl'otte 
Bench* orpcl duolo, or pel furore, insano, 
Morte Òjiii di Len mille volle ei cliiaraj jt 
ìfeijdiè in eterne tenebre dì pianto ■ , 
Sfolti abbia i suoi lumi ', egli assai menjt 
DI te infelice fla. Quel , cìie si appresta ,J 
Kppllacol crndo in que-la regt-'Ì!> asop^ 
(ili sarà for-c o nhncii co' paliiriii ocdiii^^ 
Ei non vfiirà ciò clic vedrai ; gr impuri „^ 
Empii d^ vo<!lro saligne avai}ù feri, 
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,'N>lvnlrwitMli1^ii)t'tfenefintoni ' >-'■ 
n riesir caldH'rtt^ rn-I core lo pòrto;'' 
E l'atta snemp, dì'iimmnrzar col p^aft^fl ' ' 
Oirclla, rhe tra miei figli arde, funesla 
Discorde fiamma... 
Aftt. P, tpn lim'rigiii ?...flih itìadPel 

OH© è In 'CAttfó, f rrgriator sonduot ' - 
Cbe spert lo?' ■ . ■ ■ ■ i . /. 

Ciò. Che f! glurarawiWt illtl^«o- " 

Si osservi. * 
Jvt. Ambo jiiiir.tro : m ^*ol ralieniW^' ' 
E rimr del trono ci sfa. Tiimlritì il'pretóH ' 
Lo spergiuro Eteiictp ; e di fraàftJi ' ' 
Fede «f raceOf^^ )1 fratto bififiibl JlEtretA 
A mendicar dRliestnmtnegeW"' ' 
Ponttft-t*' «jftf-ffliftf, airire !rue 
Oliai fin, sVl non harpimo?* n fona darb 
Come vorrà chi piiA tenerlo a fòrza? \ 
Otfì.t.^ io, non sono? Aver tra lor può lóro 
l/ira. se In mezzo iosto? Deh! non mi torre 
La speme ntìa! — Per (pianto or t^ma suoni, 
Che a sostener dellesul Polinice 
Gl'Infranti drilfii d' Argo il re sf appresti ; 
Per quanto altero, ed ostinato se^ia , , 

Sul trono l'altro; in me, nel petto mio, ' ' 
Piel i»Ì;tiito mio, nel mio sdegno rimnrte \^ 
Forza, che basti a raffrenarli. Udraniiiri^ , ' 
Il re sHpérbo rainimentar sua fede ' " 
r:iur,ifat-fnir«m;«palfnfcetidiiimmi ■ ■ 
Tbimuftiiliar^dnd pur baeque in'qwNla Telili 
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POLINICE 

,lCb>)tcolfOTO^Uas3aL.u:)iepiù3lll udnn-' 
Se mi vi. slorzaa pur, lo iiifame loro < { no, 
NfMcimento attestar : nv l'«npie spade ' 
Troverai! via fra lor, se non pria tinte 
Eiilro al sangue mntemo. 

Ani. Ornai, s'io spero. 

Spero in qnel che non regna: era ei pur sempre 
Miglior, (l'assai ; né il cor ila «sigli» laafft- 
Aver può guasto mai, quanto ilfeatsllo 
Dal regnar lungo... 

Gio. Assai miglior tu estimf 

L'esule V Eppur del lìlVal rispetto 
yiuor non v^gio al par di lui spogliarsi 
Etedele : ,ei non «n'ha straniera nuora, 
Sea» U mia aseeaso^duta; «(^ di Tebe 
ilon ricorre ai néniid*.* ' 

, E, 11 I^Dif» ^ìfffiOf «dinoti patti, 

A sò()pomriviaebl>e.Aj^lBiadre;iabrevt, 

Q^al più tea Iodd abbia virtù, il veduai. i 

,', SCÈNA a. '-■ 

i^TEOUE, GiocmAf Amkoiu. 

Ete. Eccolo, eì vien quel Polinice alfine ; 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai, non <^le 
Di Tdw uscU : ramingo, esule, salo ; 
Non qual mf vide el citoroiff nel glonw, 
Wi» a lui chiiedeva ii pattuito tconp : f 
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'Tbtm egli ft noi con la orgogHotà imntM' 
Di possente nimico ; in iirmÌ«i«ilM« ! 
VttvH»-segg]o al proprio suo fratello:' 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, I sacri templi, i lari, 
La reggia, in cui le prime aure di vita 
Rur.bewe; questa, che fratelli, e madre, 
E gentt»rracchiude;eqiunto<efti'aUHB' 
Di: fisero , e caro. —Ogni ragion ripesili 
Ogni lej^e, ogni ^eme, egli ha md femr,; 

Gio. Veni è la fama diuique ? Oh cielo ! In armi 
Al suol nati»... 

Eie. Non è, non è costui 

Tebano orni ; si è (atto Ax^Ufit Adrasto 
DIè lui la figlia, ^ «i doragli or Trtw. > 
Come ei calpesti fi booI naUo, dall'alte 
Torri, se dò mirar ti piace, Il mira : 
Vedi ond^glar ne nostri craipl jUraure 
Di un tuo liglio le insane; ampio torrente 
Vedi il pinne inondar (Tarmi sb^nfere. 

Gio. Kon tei di»siopÌiì volle? A ciò lo.traggi - 
A viva forni tu. - " m -. 

Ete. D«l nio fr«t«ao 

Assalitor me non vednJì di TdM - *' 
Ben la dilesa io p^erò. 

Jtìt. Da Tebe 

Credo che nulla ei chief^^ A te ceti l^armi 
- CbiedVgli or ciò, che ^ .o^sti ti pre^. 
Eie. PF^hinoB fan*, eomaudl fero; e ad arti 
luglurrosf, ondfr obbedir negassi. 
Edio |Mff«rt9i«UV)bb«dir non use, 
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ID trono Ì(Y sto. Mn sin ahc vuol, mi assolve 
Ei stesso ornai dalla giunilji fpile: 
I/abbomfnoTol mHÌo, che luì stringe ' 
Ai nemlpt di Tebe, ornai (liscio)lo 
L'ha dai più antichi vincoli. ' 
Glo. M'è fÌRlioi . 1 

Jirè figlio rincor ; tjit io l'estimo : r hnti 
Farò, ch'ef te fi afcUo nncora estimr, -C 
Af^ntar %'nglfo il suo favore io prima ; ■ 
la scendo al pian ; to resta... '* 

SCENA 

■ ''-iWiwewiK,;--' 

Cre. ■ ■■ '■■ ■ : ■ ■ .. Ove rivftlel. 
Dove, o liorentf, Il ^tè? Già chfaso èil ^s^; 
■Cià le tebMte péTfe arffinip al frhw ! " 
D' Argo sì faniW j ertft ofmi parie dille ' 
Son d' armati le milra .- orrida \Wa ! — , * 
Solo, a tutti davanti un buon trar d'arco. 
Presso alle porle Polinice giunge: 
In alto ha fa visiera ; inerme ■ stende 
L^una mano ver noi ; <!ell'altra aMosS» 
Al suol la pdntà'dello ignudo brando. ' ■ - 
CotsIe iH'fftto; atidacemente ei chiede 
. Ber gè fìngr^o, e non per altri, in Tebe : 
iAmadreiionin, e di abbracciarla ei mdstPli'. 
Impazì'enta brama < 
■ i . ohi mMV« bniiu!... 
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Col ferrn in man, chiede i materni amplessi? ' 
Gw. Ma tu, Creonte, di dcpor qoelfamrf 
Koi) griiuponevi ? I t^m^i mhi più inlenjl 
Ro( i a U- soTio ; il siii, s'io pur la. vista 
Soririr potrei, ik.h tltc .■J.Lr.tcciaro un fl^, 
Che iMiuaccijir col Iiriiiido osn il fralellft. 
Cre. Sono ie sue parole fultc pact- ; , 
Kè i prodi t^uoi con niiliiar licenza 
Scorrori pe'noslri campi: arco non s'oito ■ 
Suonar liiiora di scoctalo siralc ; 
Ed ogni argivo acoiar digiuno ancora 
pel teLjin sangue sta. Posaii «ul Ijrantte 
le immobili lor destre ; ogni gueri iuro 
Da Poiiliite pendete alzarsi udresti 




Jt- „ fl'a» sVipar 

Di pace pure?... Ddiamto pria... 
!«- . Bolo 

Jn Tebe ; udire il vo' ; nè tn vietarlo 




A Die il potrai. 



Sffte fra voi,., 

AlFILSI T. I. 
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82 POLISCE 
Gin, Fiplio, (ahi niplnss.-il) nliqunnlo, 

Quanto mal chiudo fiele eiilro a'liri)i tifili 
Aspri tralnce!...Ali! vent(a, ei venga jii Tebe, 
Tra lemje braccia; equi deponga ei r.irmi.— 
Ad impetrar pace dai Numi, o (igtia , 
Al tempio intanto andiamo.. .Ei di me chiede ? 
Figlio amato ! Gran l«mpo èch'io noi vidi!... 
Forse in me sola, e nel materno immenso 
Imparzì'al mio amore egli ha riposto , 
Più che ne' suoi guerrieri, ogni sua speme. 
Hi è figlio alfine; ei Vè' fratello : Io sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei ritomi , 
Prego, dona airoblio per brevi istanti ; 
Rammenta sol, quale ei n'uscia di Tebe ; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante, 
Contro tua data fede : in lui ravvisa 
Un infelice, un prence, un fratel tuo. 

Eteocle, Creonte. 

Etf. Con minacce avvilirmi, e a me br forza, 
Qaeì Polinice temerario spera ? — * 
Vedi ardire ! Tn mia r^gin H solo actuitqtic 
VcTrà, qui»f in mio sdiemo? E che? ForsVgli, 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto e^linia? 

Civ. Tutto previdi io già, dal dì che venne 
Dt Polinice a nome il baldanzoso 
Hdéo, cliiedenilo il pattuito regaa. 
I>^i-<pre minacce, i dispettosi modi, 
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Che !illn richir.'jra univa, .issar mi fero 
Di Polinice il rio pciisipr paleso. 
Priilp-sli t'i iiii'ndicava, onde rapirti 
Perpemprp il comnn trono. Or,ehiaro ÌI vedi. 
Il vnol, ppr non più renderlo giammai : 
E ad ogni costo il vuole ; nnco dovesse 
Ij'infnnip via '^unmbrarscn col tuo sangue. 

Elfi Certo, e nic^tìiT gli fia luTscln tiilfo; 
Clio 1" mia e il iiiiii ri^gniir, son uno, 
Piuldifn farmi, io, d'un frafpl die al)l;orro, 
E vieppiù sjirezzoV Io, che l'ugual n'>n veggio? 
Sai'pi pur vii, se allontanar dal soglio 
potessi nnvci il peiiFiero. Un re, dal trona 
Cader non debbc, che col trono istesso: 
Sotto i'alle rovine, ivi sol, trova 
Morie onorata, ed onorata tomba. 

Cre. In te, signor, riviver v^o intero 
I-'allo valor de'tuai magnanimi jwl. 
Per te fia II nenie di flgliuol tl'Edlppo 
Tornalo in pregio, e da ogni macchia terso. 
Re vincili»-, fama niiTaltra ei lascia 
Di se. che il vincer suo, 

F'fe. Ma, ancor non viiwi, 

Cre.T 'inganni assai;i(ià non teraen(lo,hai vinto.. 

Eie. Che vai lusinga? A lai mi veggio ODlài, 
Che fra i dubbi di guerra a me non reBtA 
Ajtro di certo, che il coraggio mìo; 
Hèa sperar altro, che veiidetla. resta. 

Cre, Re sei linora; Inviolabil fede 
Per me. per tutti, io qui primier ti giuro. 
Pria che a colui servir, cadrem uui lulU 
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Vuoti d[ ssngae e d'alma. Ove fortuna 
Empia arrìdesse al traditor, sul solo 
Ccncr di Tebe el regnerà. — Ma, forse 
Tu i! pi-nsier rifrarrai da aperta guerra , 
8(! dei fidi tuoi sudditi iiiet.idc 
Te stringe. Ah ! solo, clii rijisiclia, pera. 
Tua sicurezza il vuole ; e il vuol più ancora, 
itairioii di slato. Ad un fratello cruda 
j'arià pui' iioppo d'tiD fwtel la Aorte;' 
Bla, piiriT nieii crudele, o ingiusta meno, 
Liniga fmiec guerra a un re potrebbe? 

El'-X. cli'altro I)ramo,ecli';)l(ro speri). e cli'altro 
Sospiro io più, ctic col fratel vi'diriie 
All'arme io stesso? In me qiie*t\idi(i è antico 
Quanto mia vita ; e assai più ch'e?sa io'l curo. 

Cre. Tua vita? Oh! noi sai lu? Nostra è tua vita, 
f on Ila il valore, è ver, più nohii segigio, 
Che il cor i;''unre;ina, ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai? Non è costui 
Traditor forse? In Teiie oiigi che il mena? 
Col brando in pugna, a che parlar di pace ? 
A che nomar la madre? Egli a sedoHa 
Vjen forse ; e già TeBipia sortilla è sua;.. 
Gran macchinar v^'io. — Dehl tante fraudi 
P(on preverrai ? ' , 

BSe. Non dubitare : a danno 

Di lui l'Indugio tornerà. S''ei vive, 
Grado ne sappia al fufflir suo : non volli 
Fidar sia morie qd altro braccio; al mio 
Dovuta eir è. Qoal ir? entro quel petto 
Ferir pttò addentro, qufuto Pira miaV 
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Gre.Vo^o tuo Immenso alla certezza or ceda 

Di più intera vendetta. 
Eie. ì più pnicsf, 

I più feroci, i più funesti mezzi, 

Piacciono soli ;i me. 
Crc. ^ Ti (■ foi-7;a pure 

I più asciai adoprar. Possente in anni 

Sta PoUnlc«... 
Eie. Ha i suoi guerricr pur Tebe. 

Cre. Hannè Adrasto più a=sai. Giunge la guerra 

Ratta, pur troppo ; ali! noi morir, non altre, 

Possiam per te. 

_ Ma, di guori ier che parlo? 

Uno è ii fratello, ed un soii io . 

Lusinga' 

Hai di sfidarlo? A lut la madre Intorno, 

E la sorella, e lultl... 
^'e, E aprirmi strada 

Won saprà ii brando iiìlìno a lui? 
Cre. j,a fnma 

Perderesti coiropm. Un (ante eccesso 

Biasmslo fora anche da Tebe. 
Eie- E Ttbe 

Nffli blasmerla la fraude? 
Cre. 0 non sapra^i. 

0 mal snprassi. A un re piircli'ei non pala 

Colpevol, IJafita. Il reo frat<'llo, il primo 

Assalìtor, fu Polinice ; c tale 

L^aite 11 mantenga. 
Eie. Arte? Bla quale?... 

Cre. Io tutto 
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Pie ss^nmo il carco : in me; riposa ; e ascolta 
SoUarìld me; (iitin saprai. Noi pria 
11 (lobbiain trarre ,1 pìiinilata pare : 
.Mpiilfla tu si lìt'ii, oirei qui si aflidi 
Restar, senza i^Ii Argivi. Alior fìa lieve, 
Che il tradito:- eli liadl mento pera. 

Ete.Sì, purcli'ei piTa;^ — e purcli'io regnì;ancora 
Bi'eve stagion, fodio e U furor nel petto 
Racchiuder \o\ 

Cre. Dunque df pace io '1 grido 

Spargo ad arte : di pace alle proposte 
!Son cederai, che a stento : al par gli amici , 
E i nemici ingannare oggi t'è d'uopo. 
Ha, più che a nullo, alla tremante madre, 
D'ogni sospetto aia tolta anco l'ombra. 
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Xti:0 SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Gì OCA STA, Creonte. 



Cre. IDeh 1 fine ornai poni al lungo tuo pismlo. 
Questo (U stesso, che parca di stragi 
Apportatore, Dou fia spento forse, 
the vedr^^ra pace in Tebe. Un onor tale 
Seppi inspirar di cotaiir empia guerra 
EleiiLle nel cor, che in mente quasi 
ì)i ri^tor.ir la violata fede 
Fermo egli ba; dove il fratel suo pur cwigl 
Mloacee io pr^i. 

do. Oggi 1 fratenil sc^i 

Fine avran, « ; ma il fin qual fia? sia scritto 
Nei fati ; e ti del soltanto il sa. Deh ! fosse, 

, .Qual meo lusinghi tu ! NuU'altra speme 

' Pria di morir m'avanza... A pace alquanto 
D^Eteocle il superbo animo dunque 
Pi^r potevi? loM crederò. Ma, resta, 
Besta a placarsi inacerbito il core 
Uell^esul tiglio, lo piangerò -, che posso 
Poco altro onud : pr^^ minacce, e pregM, 
Mesmidowdrò: auiÌls{j»noDMiwloj&adra 
Pari aU?altre ; nè vuoj ra|poii| chic aftA 
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Qiu'1, Ph'io non merto, fllVal rispetto. 
Cttì. Io tei ri(!im, iirqiietalì : fra tante 
Anìii, ilp'iir di più «incera pace 
Mai non sì ville. Ecco Eteiìcle ; ah 1 compi 
I'' impresa tu, où buon principio io cUedL 

SCSNA n. 

GlOCASTA, Eteocle. 

Ciò. Giunto è ristante, o figlio, ove l'un l'altro 
Seoza rancore, al mio cnspetto, e^poiTe 
Sue racemi dovrà, Gitidioe fammi 
Ita voi natura. In, più d'ogni altri, in core 
Io far ti posso rLsuonare ackicntro 
Qud sarav nome di fratel, che ornai 
Più non ramoicntì. 

Ete. E sei rammenta ci meglio? 

Fratello egli è, qoal cittadin ; fratèllo , 
Qaal f^io «gli è, qual suddito : A<A pari 
(^i dovere et compie. 

Giù. 0%n\ dovere, 

JHeno il (bver di sutldifo, ti Iìcr 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 

. Te fa suddito ; eppure, io re ti veggio. — 
Héll^udirti appellar suddito, fremi ? 
Ma dimmi, dT : più ohfaro e U tiiol forse 
Mi re spedivo? 

&e. Ere^irezzato, ordinimi, 

Titol nm è pià Ingune? ornai, cbt sciolto 
SaBuoi dal- giuro, b« boq r^nni sue? 
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In Iih(>ro giurai; lilwro vaglio, 
>(iti ;ì flirta, alU'iiiTc. II nial difeso 
Trono oy' ii» mai pei' mia viltà Lisciassi , 
Coiiip anliiei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Già il tuo valor , già la fierezza è nota ; 
Fa , eh' or lo sia la fede. AW dì feroci 
virili non far contro un fratello pom|)a. 
Unmri li inoilra , e gcnoro^o, c i)io ; 
M;i(lre non \iiol dal lifilio jilira virttide: 
Flirti' a ìv. par viriti (ti un re non degna? 

Eie. iNiin degna , no, se di timore è lìglìa. — 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Raftion, fe il puote,del suooprardarammi. 
Madre, vedrai , ch'aliuq tio regal; ch^ io tengVt 
L i otior piò in pregio^: cbe la Tita e 11 i^no. 

9CE!<A m. 

POI-INICK , GlOCASTA , ÉTEOCLE. 

(,Vo. (h irran tempo invan hrnmato flgttor 
l'iir li rivi'psìi) in Trlii' Alfin li «fringo 
M ■^('11 niiilrvno... Oli qiLanlo \w Ir pianai !..: 
()]■ miglior fatto l.i sui '! (■tiioilc^ti 
La madri'; iTnila: in lei T orrido inearco 
Di fraterna qnercla a depor vieni ? 
Deh! dimmi: a me, consolator ne vieni , 
0 troncator de'miei giorni cadenti? 

Poi. Cosi pur fossi al tao pianto sdliero , 
Sladre toom'io il focm Jiiftirlo sono , 
Glie meco (ipporto^A^tsrfttW lo volga, 
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L'Ira del ciclo. Ancor, pur troppo! o tnadre, 
Liigrìme assai dovrò fors' io costarti. 

Gio. Ah no! fra noi non di dolor si |)ianga ; 

' Digioia, sì. Vieni ; al fr«tel ti appressa; 
Mi è fl^io/e cetra, al par di .te: se nuUa 
Ami la madre , placido a lui parla ; 
Porgigli amica destra; e al seno... 

Eie. Or, dovf! 

T' ìnnollrl lu? Guerrier, clii wi? qucll'ariiiì 
Io non ravviso, — Il mio fralellu forse V 
Ah! no; cbespada, ed asta, eil elmo , e scudo. 
Non 9on gli addoi^bl, onde vestito venga 
Al fratello'il fratello. 

Fot. E<5hIJIferro 
STe vcsifr, altri clie tu? Dimaii: quel giorno, t 
Che in queste soglie, dì un fratello a nome. 
Venia chiedendo il mio regno Tidèo, 
RpcavaYdimmi) ei nella d^tm librando, 
0 11 puclfer» qUvo? A lui si dlero 
Parole^ il di; ma , n^la infida notte, 
Al suo partire, Insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiacea , 
Misero ! se men prode era , ed invitto. 
Quanto accadde al mio messo,assai mi accdina 
Che in questa reggia alla ragion fian r arme. 
' Gfo. Deh! ciò non dir: non v'hai tu madre in que- 
Beggii^ e,flnchè ve Tbal, ti estimi inerme? (sta 
Beco il tua scudo, mirqlo , il mio petto; 
Questo mio fianco, che ad uq t«0ipo entrarabi 
Voi già portò: deb I Tdltro scaglia; d nostri 
Caldi amplessi ci s' oppoQ^ tacilo ^rse 
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Par, rfte nmico infra nemici staL 

I^te. Sf- tti S'ugno, appettar da me di pace, 
Se pria non npri il penster tuo ; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armi. 

Poi. Xarrar miodi itloacliisol forra è dritto, 
M;il potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sa tutta; e tu iioisai? tuli chiedi? — 
Io ilirlel vo': regnasti ; e or più non regni. 

Eie. Folle, il saprai, s'io regno. 

Pot. Hai scettro, e nome 

Fiaor di re; fama non n'hai, né fede, 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono , 
Volto Tanno, rendea; di' , non giurasti 
Tu pur Io stesso? ;I mìo giurar nnnteimf j 

11 tuo mantieni. — II mio retalo chieggo: 
Fratel, se il rendi ; a^pro, imp'acabii , crudo 
Mi avrai nemico, ove tu ii nie;^hi. — Espresso 
Fccoli, c cliiaro il pen^^iw iiiio. La terra 
P.'irla, ed il cielo, in min favdr; si, il cieló, 
f'in tefitiiiion dei giuramenti alterni, 
Seconflcrà questo mìo brando, io spero; 

E li) sppi^iuro ei punirà. 

tle. Gli Bei, 

Che chiami or tu deHuoi dulllti a parte? 
L'armi frateine hanno in orror: lia segno 
A lor vendetta ehi primicr le strinse. 

Poi. Pei'tido, ii nome or di fratel rammenti ? 
Or« (Ae mi sforzi alla fratema guerra, 
Ne senti orrw? Ha, non sei tu quel desso. 
Che ofTor di Bpeqjuwti non aenUvi ? 
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Qdesrarmi infqae II maocator di fede 
Primo le stringi È toa la guerra: è tqo, 
Di te solo è il delitto.., 
Gio. Alme feroci , 

Questa è la pace? — Uditemi, ven priego, 
Udite.,.. 

Eie.' In trono io seggo; io re, U dico. 
Che finché Adrasto e gli AcglvE abboniti 
Stringon Tehe, di pace io »o, non odo 
Proposta ninna ; e te non solTro innanzi 
Al mio r^io cospetto. 

Poi. Ed io, rispondo 

A te, che il trono usurpi, e re li nomi ; 
Rispondo io qui, che rimEuran gli Argivi, 
Ed io eon ler, se non attfeni pria i 
Tuo giuramento tu. 

Eie. Madre, tu Todi : 

Odi mercè, che a' suoi delitti !i)i|)lora. — ■ 
Che fai tu in Tebe ? Escine itunque. 

Poi. In Tebe 

Me rivedrai ; ina in altro a'ipetto : agli empi 
Apporlator d'inevitAll morte. 

6jo.Empl, voi soli ; ed io', die a voi son madre. 
Or via fil ammendi II fallo mio : quel fefro 
Volgete in me ; soft vostro sangue anch'io. 
Euiuli al male oprar, d'Edippo ligli, 
Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle furie implacabili, qui, qui 
Torcete i brandi -, éecolo il ventre infame , 
Stanza d^hifame nnsctmento. Ucciso' 
naa 11 (ratei, di voi la audre uccisa ; 
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Bea altro è il fallo ; è ben di voi più d^pio. 

Eie. Strano a le par «^nto a lui ctii^^? 

Poi. E ingiasto 

Nomi il mio diflidarc? 

Ciò. E iiiEtÌHstn è forse 

II iiiio furor?— Non dei richiesto regno , 
T'irriti tu; nta pereliè in armi è chiesto? 
E tu, non strìngi ad altro quelIVmi, 
Clic ad ottenere il regno tuo per l'anao?— 
L'un dunque a brando, fi non suo scettro l'al- 
Dcponga qui; mallevador fra voi, ( tro 
So giuro io «iò che già voi pria giuraste, 
Chi smentirmi ardirà? 

Efe. Nonio, per certo. — • 

Mmire, (Il il vuoi? perdonerogli Io dunque 
L'oHraj^ÌQ, a Tebe, ed a me, fatto. Ei primo 
Ceda ; ei fu primo ad assalirci. Appena 
I nostri rampi avrà dall'osi^ sgombri, , 
Ed ci !ia ii n;. Dargli lion voglio" il trono, 
Ki)n,ch'e! mei tolga. E mei potrel)b(;ei torre, 
Fincliè di snngue in me riman pur stiHaJ— 
Scegli ornai tu : me presto vedi a tolto : 
Ma, se tra noi rotta è la pace. Il sappi. 
Che ria cagion sol ne gei tu.: ricada 
li'' orrore in te d'iniqtM guerra, e il danno. 

SCEKA IV. . 

GlOCASTA, POLIKICB/ 

Poi. E il tuo voto si adempia : ira ilei ciela 
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Ptombi sul capo mio, se fn me sfocerò 

Non à n desio di iKicÈt... 
Giù. Amato Aglio, 

Creder tei dcggio? 
Poi. Miidre, altro non bramo, 

Che risparmiare ÌI lebaii sangue; ed altro 

Non brama Adrasto. É ver, che ad Argo il pie- 

BeBeh^ito il volessl,ei volgérofegher^bbe, (d^ 

Sé pria tener dod mi vedesse In Tebe' 

L^avlto scettro. 
Gio. Ohimè I primler tu dunque 

Cedor noD vuoi ? 
Poi. Sol posso. 

Gio. Alechi'Ivietrf 
P^. Prudenza. 

Gio. m me non fidi?... 

Poi. ■ In lui non -fido: 

Già m'ingannò. 

Oin. Se disfioTiibrar tu nieghi 

Telie dair armi, io crederò che ftima 
Di te non mente; e che, a rovina nostra. 
Con Adrasto novelli empii legami- 
Di sangue hai stretti ; e che funesta dote 
Tu ricÀiedesti al suocero, la guerra. 

Poi. Duro mio stato ! il ror sqiiarcianmi «gara' 
Quindi la sposa, e il fanciul mio, piangenti, 
Ch« amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio; quinci alta pìelride, 
H&dre, (If te mi siringe, e deli'aRlilla 
Egra patria treiri ante. ..Eppur, deh! paisà; 

* Ben tei vedi ; che prò, s'io rimandassi 
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I iiunrricr mici '? gi;i non sìi'Ì.t men vero, 
ciic se il fiMlello ci'de, al linior ccilr , 
Non al mio dritto. Or,q!ial v'avria guailagno 
Pel suo superbo onore? Ei lunge (il cre:Iì) 
La forza vuol, perchè sol forza il doma. 

Gio. E tu adoprarla vuoi, perchè li assolve 
La forza poi da ogni altro patto. 

Poi 0 madre, 

SÌ mal conosci i figli tuoi ? — Ben sai ; 
Nasceamo appena, e mi abborria'l fi-alello: 
Neiroflio ei crebbe ; e In lui dentro ogni \ ena 
L'odio poi sangue scorre. É ver, non l'amo ; 
Ghè amar ehi t' odia, elPè ìrapossibil cosa; 
Ma nuocergli non vo' ; pur ch''io non pala 
Soffrir suoi scherni, e Grecia non mi ve^a 
Vii sostener tu endo oltraggi tanti. 

Gioi Odi \irtù! Pregiar Grecia li dehbe, 
Perchè al frate! di le peggior non cedi ! — 
Sublime fin d'ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono ? Oh ! non sai tu, che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono? II pensier volgi 
Agli avi tuoi : qua) ebbe in Tel» scettro, 
E non delitti? Illustre certo è il seggio 
Dove Edippo sedea. Temi tu for^e, 
Non sappia il mondo ch'ebbe figli E Sippo? — 
Virtude hai tu? lascia a'spergiurì il trono. 
Vuoi tu vendetta del fratel ? eh' ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi? 
Lascia rh'di reijiii, — Anch'io, sul soglio naia, 
Miseri giorni infra sue pompe vane , 
Giorni dì pianto, ogni più oscuro stato 
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Invidiando, Io trassi. — Oh fero Irono ! 
Ch'altro sei^tu, che un'higiusli^ia anika, 
Ognor sofTerta, e più abborrila ognora ? 
Mni non t'avess'io avuto, onor fiiueslo! 
Ch'io non sarfi madre or «rF.iIijipo, o moglie ; 
Cirio non sarei di voi, prrlidi, mailre. 
Poi. Mortalmente mi offendi. E tlie? del regno 
Hinormi tieni? Ahi non è, no, ilmio fine 
n crear legge ogni mia voglia , il farmi 
Con finto instano orgoglio ai Numi pari; 
Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 
Se in me virili nei Udì di non vniia 
Parola eli' era; ov, negli avverai, sappi 
eh' io più farà la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m' offre : se regno io sol voleri 
Già ng^ref. 

Gio. Più che ottenere II regno. 

Dunque abbi caro il meritarlo, o tìglio. 
Spero l'avrai ; ma pur, s'nniho ringaniia 
Il tuo fratel, di chi è rinfaniia, dimmi ; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi, 
Al pianto mio, deh t cedi ; ai pianto cedi 
Della infelice patria tua: vorresti. 
Pria che in Tebe regnar, distrarr Tebe? 

Poi. Tel dissi ìo^già : guerra non vo'; ma giova, 
liù certa pace ad ottener, la forza. 

Gio. Ami la madre tu? 

Poi. Più di me Tamo. 

Gfo, Sta la mia vita in te. 
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SCENA V., ' 

Criomb, Ciocasta, Polimce. 

Gio. CppoiiIp, ali! Aleni; 

Compi (li vincer questo ; aU\ilti-o io corro. 
Ooal cv-Wrk iH voli tu.; se mmoieiiU, 
Ctu! sei pendei) iu madre, e.Tebe^ 

SGUiA VI. 

rr«. Misera nmdreloIiquaHto io la coin(]j>ngo!..^ 
Hm suol Sglì cenosee. Oh 1 eoi .da questo 
Pendesse pur! lieta ell-i Torà.— Or. diluir 
Tu dunque cpiìì; al tuo fnilcl li iifIMi.... 

Fol. tSiilla per anco è in ine di felino : a«!>at 
Mi spiaci", è vt^r, l'udir noiiiariui in Tebe 
Kemico ; e duoliui di [rntei'Ua riNsa 
L'eccJlator parervi : «^ur^ che de^o^ 
Cbe. farmi ornai 1 

f^e. Regnare. 

Poi. E aver possalo 

Qui, senza sangue, regno ? ■ ■ 

C'e. — lotesolea 

Fin da bambino tener quasi figlio: 
Bel) vidi io sempre in te T indul migliore ; 
£ alla fra \oÌ pemlente niadcv, oh quante 
Volte osservar la fea ! ~ Cor noQ ini basta 
AMim XX - 7 
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Or triiig.iDiuirÌirno.— Non ami regn* 

Qùlf senza saugiie., * 
Fot. Oh cicli... 

Of. Ma sceglìei- |iiioi : 

SLi in te; poco versarne, o assiii... 
Ptìl. Che accolto? 

Ben era questo il mio timór da prima. 

Soltanto io dunque ho dell'error la scelta?... 

No., mal non Ila. non mai: lanti^si sacri 

MtU coir amii ( ah ! ) violar noWojìlio ; 

E alfl che può : mezzo non voglio iniquo 

A ragion giusta. In Argo torni Adra-lo; 

Solo, ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 
Cr«. Ottimo sei, qual ti credca ; tuoi delti 

lo ben eenimendo : ma, possale lasciarti 

9cegHfer tao danno, e il nostro? 
P0I. ■ E certo è il danno? 

e re. Di': conosci Eteocle? 
Poi. Il PO ; mi ahborre, 

Quniito ama il trono, e più; ma panni, o forse 

Lusinga eirè, che mal suo grado io trarlo 

A generoso opini' con generosi 

Modi potrò: vergogna anco può mollo ; 

Teb e avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 

Qui festimonii oggi Tra noi... 
Oc. Ma, i Numi 

NnIfurgKipria?eheparU? E ma'Ire, e Numi 

ScIiflrni«rerempio,eA(trasto,eTt'ltc,e ilmon- 

Mi èforzaomni rhiuro parla|rti. — Stringe (do. 

Spergiuro re con feri-ea man lo scptlro 
- Di tebe; orror di lutti, e vita e regno 
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Avrà perduto fi </ki , sf in sti;i difesa 
Snn veelia^se il terrm i;. Ultima speme 
Eri ai Tehiirii fu : T oppresso volgo 
Termine s'insil suoi quel ■ i credea. 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul loglio avilo...Or,che sperar?,.. Quelgiom» 
Hai non verrà. 

Pot. Mai non verrà ? Fin questo , 

l'ia questo it ài. 

Cre. Forse, fla questo... Ahi giorno !... 

Prènce lafellcel... AHri tl'usurpn il secato; 
nètl.rlmral, findi'cSlI hà Vfta.— Ah ì credi ; 
Già tt sf ascrìve'n chièderlo, * delitti: 
Già... 

Pfìl. Qnal rscoentì! ia me fmw Dovdia» 

Quniidii n piran.peiia a mitigar PaiAfra 

lo cooiinciava 't . 
Cre. n re giurò pon' ami , 

Ed io ritdii, ch'ani non niorria rlie in trona. 
Poi. Ma spergiurar suol egli, e iia spersiiiro 

Qufisla lial i; io le! prometto. — Iniquo , " 

Vivrai , ma non sul trono. 
fYe. Invan lo speri : 

Via non ti resta a risalirvi oftiai . 

Se non calcando il tuo rrale|lo estinto. 
Poi. D'orror tu m'enrpi ; io nel fraterno ^nj^ue 

Bagnarmi? Agghiaorio ai rio pénsi«r.. . Funesta 

Corona infame, oh 1 sei tu grande tanto , 

Cbe a comprar Cabbia cosi gran misfiilto? 
Cre. Se il regno solo toglierti ei volesse. 

Poco Mrebbei oia ^nt' olire c Miers* 
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I/oiiift, p lo fi(i>cno <jnaturfifo In laf, 
Clio .'tll un d' voi, vita per vita è forza 
Pigliiirsi^ 0 dar... 

Fot. Non la raa vita fo voglio... 

f\0. La tua darai. 

Po?. S* an»> <]aì soto lo resto , 

]! rido, il b-an'lo, e ì\ mìo vjilor, soii meco ; 
Ni' il lui riic:Ie iniiìfcsa aver inì;i vita 
FOEM... 

( rt^. Il valor coniro all' iniqua fraii:1e 
Clip può? Qui appetti genero^ <Klegno ? 

P^. IiHidie a me si temlon diiiit[ue? Oh 1 prilla ; 
svelami... 

Cr». Ohdell... Chpfa?... Ha par„. 8*ìd fi 
E noi pnMifent tu, vKfhaa ratto (dten, 
I» del Uranno, e te naé Salvo. 

Fo' , A ranni 

Vii trad''ore il rio terror iioii basln 
D'un tra liinenlo. Parla; o mezzi avmwl 
Onde salvarmi^ o elisio cadrò ; ma solo , 
Io sol cadrò. 

(re. ...Tu, spergiurar non sai... — 

O^i.tn ■sacra a me giurar tua fede 
J)' o-r! Io arcano, ch'io mi appri?sto a dirli ? 

Pof. ^ ; per In vlla della madre io '1 giuro ; 

Hiè sAcra, il sai: parla. 
T re, ... Ma, questa è reggi:i , i 

E noni nemica roggia;... a lun^ forse | 
'Qui troppo io già ti favellai... Me sicgui: i 
A'irove andiuime... I 

l'tA. E dal tiranno hi Tebe j 
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Ilaw'ì loco swuro? 

Crc. 1 '-""''i ^'ini 

Acrorgim^nli con mi)ir;irln è furza 
Deluder. QutiK'i e*ce segrt lo un CBlle , 
Che al ItTiDplo giva, or dfsasalo ; aniHainvi. 
Tutto colà saprai: vieni. ^ 

Poi. Ti segno. 
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Atro TEBZO 



Ste. Tisto rtial tu quel JPoltntee? E^Umi 
tlVeì, quantlo ròdio , nio^ì Aìiì no; clt^io 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. ( troppo, 

Cre.' Ei pago 

Non è (il odiarli ; a sclierno nnco fi prende. 
<;ià suo peiisier cangiò; della friitenia 
pitee, dic^ et, vuoi tustiniòn' in Tebe 
Gli Argivi aver ; per più nostr'pDta, io credo. 

sgombrar 11 vetlnsoì , ^ esul tu pria 
Di qui non vai. Vedi, rlman bre^ora 
A prevenir T un l'altro ; e quai dà tempo 
Svenato cade. È ctiiaro ornai , eli' ci vuole 
1 tuQi rifluii a forza : ìu alto il brande 
Fatai ti sta sa la oervice ; il segno 
Darai tu stesstf di vlbnulo? Tm 
vai Soor soliamo, or ti V è fatta 
Neceesarla sua morte. 

Ste. Air odio, air ira, 

E Rib vendetta sospirala*) lani» , 
Purih'io dia lin ratio e sicuro . In r:iui|H>, 
Spviil» eostnì , p;iri alla i-ausa io p:i:p*;ia 



ATTO TERZO tOi 
B valor mo9li-erò. — nJinaiii, o Adra^ito , 
Airnssedio di Tebe; il vedrai loslo, 
Onui'in nel campo ibi tradinifiilo ammendi. 

('re. Slnniiii in c'inipt) gl[ Argivi n|)plell secuti, 
\<'l!:i (ri';;<ia lidaiiiio: a chi !lBpruvvi<to 

. tia Hi^ve aspro macello fante: 
Urriilu <liiljl)K) it lor Umore a(^iuiiga: 
Nulla saprà» di Polinice... 

me. Nulla? 
Tulio .«npranira; e in lor rosi ben altro 
Sai-à- Il terror. Si mostri ad Ar^o in uKo 
ììei traiiilor la testa: atro vessillo, 

infausto augurio n lor 9nltant/>; a uoi , 
Presagio, e pegno, di compiuta palma. 

Cre. Di rimandar P oste nemica in Argo , 
Dunque non fargli istanza ornai. Sospetto 
(ìli accresceresti, e invan: s'nnco eì cedus-e, 
Circsscr non può, leu tonieria più danno. 
Adrasto appena i nostri campì avreblx! 
Scombri, elle poi, nel risaper la ninrtt! 
Data al geutn'o in Tebe, assai più liei-o 
Veudicalor ritornerebbe, a ferro, 
A fuoco, a sangue, il mal dife-io rcRiio 
Tutto mandando. Ite, tu ben scei^tiesti : 
Dell'una m^no al traditoi- gasligo. 
Dell'altra arrechi inaspettato, .-i un trailo, 
Kucrra, terror, confusion, ro\iiia. , 

Ete. Pi-eyistu tiieii, lerribii più ila il L-olitOi 
Di!<paid. tu ferace guerra; io lin'a^, 
. pRC^. JKti vien la madre: andiain; se ffluo» 
Ftl lufti^lggirljii à quesl» il 
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SCENA 11. : 



GlIlCASTA , AmfCONF, 



Cto. Vcili? Ei ilii me s'invola: or, ilelln madre 

Anco difilila?... 
Atit. . Usurpator dirada 

Di, taUf ««rapre. 
GÌ9. ■ ■ ■ A noi sfu^ire Intento 

«)gnorini imr, da rte ii fratello ei vide: 
Che mai peOtwddeS' io ? 

Paia.ir, pur trofipo 1 
Ch ''odiaci rova,eni[ic<HV, esaégue, enarle» 
Mei -slrnu'^to' petto. 
Grò. A tnnl tu tofrl. 

Ogni «no moto. Ei non ingiU'^li palli 
In somma eliieile: e sea'mii'i |jriegtii,c a dritta 
lt-)gii)n (tiiinl diiinzi mei promise er quasi) 
Oggi il rr:itp||fl aHSjediiitor si nTrei^e ; ' 
Nnit veggio allor, qocd Bnndlear pretesto 
Petrtfilw ii re « per imo ijnlHir^ bus fede. 
Mi. Pretesti al re, per non sertNir Bua Ma , 
Man&irou mai ? Se Polinice il sèggio - 
Non dà per soni]»re ad EieoHe, Indarno i 
Pace In speri. 11 solo trono ornai , 



i-:ii;e lu speri, il soio irono omai ^ 
8« («lar no, può d'Bteode ali^Ato 





Arto TERZO tot 
CHì. Eppur, Hwatran suol delti, 

Che più di re la iQaestà gli cale, 
Che il r^no : in somma, le ndmcce prime 

D 1 Polinice uscirò. 

jffjit^ Offeso ei primo. — 

Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
g«ppegit«nmalì ra, ma regia, pieno, . 
FervidioM^ Polinice esala 
Ca?iMU it hiroF wo :. ma Taltro tace ; 

' Tace, e d'attorno tamenso stuol gli 
I)i eonsisliori, onde ritrarre al certo 
Alti non può, nè generosi sensi, 
liiiqni vili lumi qui as^ai, che solo 
Aman sè slessi ; a cu} nè il nome è nolo 
Di piiirìa pur; che a . sol pensier, che in treno 
Salir può un te, che io pregio abbfovlrtnd^ 
Fremono, aj^hiacelan di terrore : e n'baBiio 
Ben donde inver ; che mal trarrìanlor giamt 

, Sotto altro regno. Alla bramata pace, 
Madre, ( tei dico, e fanne ornai tuo aOlM) 

. .Invincibili, ostacoli non sono 

, D^Etéode il lungo odio, o il bre%'e sdegoe , 
IH Polinice: ostacol rio, son gli empi : 
Di sowtt torba menzogneri accenti. 

SCENA ni. , 

GiocASTA, Antigone, Polinice ■ 

do. Figlio, in te spero ; in te solo omat spero; 
Di vera pace (ah 1 ù; Teb^ k audre, 
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. È h soninti che tanrami , e Imito 
AniR ella te, tutti (nr ite vuoi far lùti. 
Rirla. non dico Io vero? Ottimo tìf^o. 
Buon cittadin, mfgUor fratel non sei? 
Adrnslo hi Argo a ritornar si appresta? 

Poi. EU'Ocle di Tt'be a uscir si appresta ? 

Gio. Che sento? A danno nostro, ad onta tua 
Uilirti ognor d«^to dm» negMmO, 
O tu») volerla prìm»? Asdià (pui^tteppid) 
lArilam» Bttf h'f^l II too germano ; atutfesanc 
Esule, qual ne andasti: a otcmo piffiito 
Dal cipl, <la voi, dannata io «on; ne lia, 
Clic cessi inai. Te» pasci Ut, del mio 
Pianto materno? Ahi di'.: non eri diami 
Tutto in parole pace? 

rat. Or dnUa pwse» - 

Kn a^sai di pria, son lui^; « non fli«i dei 
Chieder ragion; tal v'ha ragione orrrenda^ 
Che dir non pttìso ; ma la udrai tra breve; 
E «jporreraltl per l'ossa in udirla 
DI morte un gdo. Altro per oi- non «lieo, 
Se non cbe la Ar^ non ritorna Adnslo; 
Non parte èl^'m,— ^Ben le aupo-lM Ava 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro , 
Tosto, e mal grado mio ima, s'abbia il danno 
Chi a forza il vuol, ISel san^^uino^ assalto 
Trovar la tomba aneo posarlo nò duellili ; 
Pureb^to non- cada inveodicato. 

■Gta. ■' : Ahi tastai 
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J'ol VeiHletla 

B^an traittiore. 
Gio. H tradita Si «negli , 

Ch'empio In te nutre con supposte trame 

Lo sdegno, il difltdar': me sAbi cvecK... 
jinl. Ma tte, frntfllo,>al mio temr 9(diiato 

tì-ediate or wi. 
Gio. Che pnrìt?.^! terror tw? 

A ^ltenm^.? - 
jM. Ahi (FBteéeìe -al fianco 

Sti^nsIgHer Greonte; alto terrore 

Quindi a r^ton... 
Ciò. Creoute ? 

Po'. Ei sol pur fosse* 

-CtipflliiIcoiHlglil,.lolK«inel SD.»CrMiile... 

Senz'esse,— «Il 1 forse,- ^ rkvendetla... 
Gio. - ' attcido; 

' Qunipariffr rotto Iqualbollor di sdt^iol - 

Che ani nascondi? parla. 
. ?W. lo «0, i»l passo. 

Cotoe tacer, così obbti'ar (loteìsi. 

Così .ignorar rinbiite arcao»! U ategUo 
' Fora dò per nof lutti ; u i sol delitto 

Vedriasl ^loi*: inegUo è morir tradito, 

Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi, 

Chi^lpuote? «Ohqual di Han^^ue scórrer veggio 

Oniliil lluiuel oh quiili stragi! oh quautel... 

L'amistà di Creonte un don mi fea 
' Funesto... 

jint. - Or si, fratello, or si davvero 

Compìaugo io U. Che dt' 'l umuiaà (U morte 



tm PtHJMCE 
D«l rio Creonte T amistà. 

Gio. Finarti 
Per PoHitìee, è ver, pender iiol yiAU 
Ma ctie perciò? Figlia, tà?». 

Poi. iCreoate 
Penrlc per me, per la mia giusta' MUSa» 
Assai più ch''altri. 

Att. < , Et vt tradhce (utU; 

Ed Io vet giuro ; p.af bi gIuoc«, .il erHd», 
Dt wl, ds'drtttf TOstri. 

fiKo Onde lai •;m<!i? 

Che ardiid tu? Non m'è fratel Creonle?... 
Eii'saoinipolr?,.. 

j4nU ' Ahi! troppo io tacqui, omadre; 
Ed or. non pnrio a caso. Eninn gli è fi^io, 
A quel Creonte, a cui tu ^ sorella; 
Noto gli è il padre ; e pur mi di«ae e! stP««o_. 
Che vai? DI nuovo il piui-o,ambieì v*al»horre: 
Al trono aspira ; e qnal, qual vMia ini<ifilto, 
Che al trono adiiucn e non s'imprenda in Tebe? 

Gio. Noi (TCder, no...!HflpUP, chi ga?...Maiieava 
QttRsto a (snl'«llrl «rroril.. 

Po/. . ' , ^ OveliiiieMrto 

Piede hifritni? Qml tabf>rinto biÉùne 
DI perfidia inaUilila! Io qui, tra^ nitidi, 
Annoverar di^io ì più feri atroci 
Nemirl mltìì — Mavoi,cirio,i:eo'to; voi, 
Che In anatea -sembinoza a me d''intonio 
IUmÌro; oheifìlt chl'l sa, se hivid «i annida 
ln0Mnó,oliF■7M1D^ se fn TOi non Mira 
. n (wAtiae di Iradimi \ A ma .ia iMce; 
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^atvUn tu • nm che perrtó? w««rr|:'H 
Tar iBind^^i^Ter; Qiamnp«r«PonMliife|« 
Trmgma nmi. A me fratel non era 
u^ar^feì"^ Creonte, zìo non inVra 
Ahi (fllfta f%^! ov'io (misero!) i lumi 
"AHa odVatt Rice apria! Congiunti, 
.•Qaanti ne serri Infra tue mura inraml, 
Tatù la me xon di sangue ; pd in di tutti 
Sono R fierstglio pure. Ksul tanti anni. 
Or mi ritrovo fn mezzo a'niiei straniero : 
Oviinqne io giri incert o li gu;.rdo, (ahi \-isÌaI) 
Un traditor ravviso. Ogni pietide 

■ È moria qui. Che cereo io qui ? Che appetto ? 
A che rimnngo ? Qua! più orribil morte , 
Che nel so«p<>tto vivermi tra voi2»j . 
Bi>n io mei sento; al nascerne voi st^^ 
Voi presiedeste, o Furie ; al >lfer m» 
Vol-janre^tedete or fole: a qnal sTtntURir. 
Me riserbate? A qbal deiittot-.^t^lMBe 
Me (hirAvemo respingi, o ErftMafau:» 
Pen^Uo finor meii empi» sor di Etqpipo? 

Ì0io. Agno d*EdÌppo, anco la miUIre 

Kl ttffidlfflento Incolpi? Invocar osi 
D^tBo HalalleFarieV... ^i > i i 

Poi. ■ ■'éMtym'\ìm^ii 

NumiinTclMtewar?...^ ^-^^H'xftiKj) 

jnt. ' FwMawv "i - \ 

Già. '':3ÉWlBu.. 

Poi. km>j Pa*!^ mli^Naf 
Sp<Mf(a non è ia fede In Affo: » - 
g'-cflFo là, dose Domarinott mi odo.. 
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Fratel, nè Aglio. ' 
Gio. Or va ; Storni , vota 

In Argo dunque; e BOl ti afSdn In Ttibe 

A chi V infima. 
Pot. Al par mi afiìiin in Teb» 

A cliimiabborre, etlachiin jiiiia... Oli crudo' 

Dùbbio, per cui, pur di ino stesso incerlo , 
■ Trananteiovivo 1 lo non ho regno, e tutte 
. Di rfe le ffloanle provo -, il rio sospetto , 

n tH terror , la matui'ata rabbia. 

^ del mio cor non (legni, orridi adetti, ^ 

Cui non conobbi io pria! Perchè \oi tutti 1 

' Sento in ine tutfo ? In Tebe altro più vero* 

. Tiranno v'ha: Tempio suo petto stanza ! 

Miglior vi fin; lai > lui squarciate a garai 

Pam non goda et fra delitti; pasa. 

Che a me al vieta. - 
^Int. Placati; d aecolU): - 

ni madre il cor col tuo parlar trafiggL. 

Qu :nto più mai fisiVio e frntel si asasae. 

Ti amiamo entrambe. 
Gh. la te rientra; Jo voj|lfo 

Pure obliar tool rei sospetti. Ah I MiUà 

Tacer mi del ; parla, ftgliuol : ti, stringi 

Di me pietà. L'orrido arcano svela, 

Che nel petto rinserri; io forse... 
Po'. Oh madre!,.. 

..Gd^tòdirlo giurai; sacra ho In Tede: 

P^iAéspat0iBa, e^int».'- la Tebe «tram 

Vjtiù ftattit tal ora mi pan di Tebe. 

Non v«' i 'HiSnigU ; i mi^ vogl^ i(K 
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ciò. 



A un loiiipn il morÌP mio? Pci-fidn, il voto 
Adeinpi; tnd ; e mille morti e mille 
Dniiimi, non ciruiia: incerto lancili il irortr 
Di pnlpitnnte maire; elln non sr(iij)ia 
Qual serberà, qual pnrdev!i de' lij^Ii : 
Niegalo tu tl^ambo salvargli il incj.j.n. 
Àìil. Pia aiiliwi e sacro è di natura U dritto, 

E InvYolabìl più. 
Poi. ehi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il oiel d'ogni tua fe, se rolli 

Può risp.irmi.ir sangue, e delitti. 
Poi. E il sangue 

D'nn tradilor perchè risparmiar dessi? 
Si versi pur, ma in cambio: usi gringanm* 
Lo inginnalor , .«*è Iwn gU sta: brev' ora 
Gli avanza a tesser frofll. 
^H(. 0 fralel mio. 

Mi amovi un dì; ma, se per me non v;ì!p, 
Per la consorte tua, più <ii noi tulli 
Da te amata, ten prego; e pel tuo d'>Ice 
Fanciul, eu! nomi lagi^iBiiiulo-r-iAl frena 
L'empia vendetta, io ti «wi^uro; 11 Irono 
Laseijii-gli vuoi di sangue e di xlelitti 
Contaminato? Ah ! non puoi sangue in Tette 
Versar, che tuo non sia. 



Hicade in Tebe ogni vendetla: arretra 
Dal precipizio, a cu! sovrasti, Il paisof 
N^hai tempo ancor: se Insidiato sei 
Dal toMi (ch'io «01 cr4sUo) ogni sua tram». 



Gio. 



Sovra il tuo rapo 
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Che a me svcH , tu rompi ; c cosi tof^ì 

Il nifljijio a te d'ogni vemWla. 0 figlio, 

Quftl' sia il delitto , nel fraterno ^;inguc 

sui non ri UHanenda. 
Pii. ■ £d) costui fratello 

PercM mi testi ? 
Gio. E-percliè assai più iniquo 

Esser di lui luoi lu? 
Poi. Ma'ire , mi squnrci 

Il core... Udir tu vuol?... Fors^èmeozogna... 

For^anco è àap^o tratinartn;.., fon^.. 

Chi creder qair..« Vi Us«to. — Addis. 
Gto. ' rarmta. 
.ML Eeeo CfeMte. 



'CMEènV I GIOCASTE} Artigoiie, 

Cto. Ah! vieni; ah! d'un tremendo 

Dubbio orribile trammi... Esser può [n;ii?... 
Dimmi... 

€re. Letizia , e vera pare io porto : 
Buine , wAnpie il ciglili, t Pattuire 
n nostro re.— j^Mpe^a p#ertart«B tcd^o 

PéL. A me. ne fla Io auguri» Hetof 

^ Chi, pfò A- te, ve<termi brama in Umo? 

0«* - , l^a^Miali ogni sospetto^ 
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Caccialo io pure ogni sospetto ho Ìd bando : 
Eleoele cangiossi j e omai... 

Pot. Caii^ossI 
EteScle?— Creonte, a me tu il dici? 

ere. SianiperorlatramQ. l— È v«r, che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sforzi, 
S'altra non s' aggiunge» ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viene 
Ritroso all'armi a prò d' un re spergiuro. 
Il mat talento univergal lo stringe; 
Noi dice ei già ; ma, chi noi vede ? È vini» 
Dalla necessità; pur d'alti sensi 
Velarla vuole. 

Gi§. Assai U Ddla diverso 

Gt^ favellar di lui. 

Cre. Temprare il vere 

Spesso In molli lusinghe al re mi udisti; 
Noi niego io, no: ma il favellargli aperto 
Concede ei mai? Dura, e non nobil arte, 
Pur l'adulare oprai: s'io noi facea. 
Con più danno di tutti, altri il facea. 
Or vedi, a trarlo al dover suo, non pott 
Gioirò ravenni cattivato io pria 
Così U suo core. — infra brev^ora el ruott 
Voi ragunar qui tutd; e II popol anco 
Vuol testimonio, e l'aan^ti, e Tare 
Dv'sDmmi Dei : qui, tra gran pompa, In troM 
Itiportì ei stesso... 
Gio. Oh del I ch'Io debba Imto 

1 S*mmet»<wtmte a Fottnfw. 
ki.Tìm T. I. • 
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sperare? Ahi no: mi lusingò fiiTIacfl 
Mille volte la spanè, e mille >oIt« 
Delu^ m'^ebbe. 

Cre. Ornai, che temi? E l'opra 

Compiuta già ; mmvs il sol rilu : io pure 
Temer potrei, se in sua virtù dovessi 
Sol mi affidar; ma in suo timor mi affido; 
De' Tetani ei non lia, uè il cor, nè il braccio: 
Ciò che a lui toglie fi susurrar di Tébje, 
Vuol parer darti; e in ciò il compiaci. 

Poi. — lo'lvogMo. 

^nt. Ah ! no ; dirfi;Ia. Io cor sento un orrendo 
Presiigio... 

Poi. In breve, tomerem qui tutti. 

Già Ed io pur tremo.... 

^t, AhiltEsaamel 

PoL . - Nonio, 

Nonlrcmo io , no; ch'io mai noi seppi. È giusto, 
Sacrò è il mio dritto : avrò per me gli Dei.— 
Questo mio brando, inloE difetto, avromnif. 
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SCENA PRIMA - 

Kngcu, dousTif.PoLifncB, Aimeom. 

SACEUnOTI, POPOLO, SOLDATI. 



Gto. Humi, se è ver, che della pacp il timiìa 
Giorno sia qnesto, a me rultiiiio ei splcndn ! 
Troppo ardir fora altri implorarne io pumn; 
E il mio sperar soverchio anco di questo 
Ma, Creonte?... 

Ete. Ei verrà. — Mi (^cndl j o madee, 

be omailu temi: io voglio, anch^io , la pace, 
Hon men di te; poich'io la compro, e iu prem 
He do fl mio regno, io 'Icedo, il regno io«edD: 
Cne a me finor tolto non era. Eppure ■ 
Mendace aodranne ingiopiosa fama 
Ch' io difender nel seppi, u ver siMpia: 
Serbar ttol volli ; e non pfà a II*^ incerta 
Tenwti, o DMdre, infra teniOTM s speme. 
Al mio oprar sola norma è la «salvezza 
E il l)en (li tutti vero. Ancor rammento , 
Apprezzo ancor di cittadino io n nome ; 
E il mosk-eròv forse di ttde.ad onta, . 



^!«- mimcE 

che i dritti ttilca della patria sacri 
empii ftuttan». — Iooial,iioinni, piùdegno 
Vè mi estimai, né II fìli^ di premer questo 
Hio se^Io, di'eggi; o^, nel puDto l'stesw. 
Ir cui dal trono Io volontario scendo. 

Poi. Alti sensi, alto core!— Ed Io terrotti 
Hagnaninio qual parli ; e il sei tu forse. 
Wostr' opre, e II tempo, il mostreran, se pari 
Noi slam del lutto. ~ Io dirti so, che il trono 
Hai Qon m] parve men pregevoi ch'oggi; 
Oggi, che II debbo lo racquistare. Io primo 
Non MB motor di pace ; eppur nel core , 
Più ch*altrl forse, e fin nel brando , ho pace.-^ 
Se in Argo ancor non rimandai gii Argivi, 
Tu la cagione appien ne sai... 

Stfi. Che parli? 

Donde saperla? entro al tuo cor chi legge? 
Terrai lo scettro ; e da, che allor si mostri 
L*en>e, qtiant'è. Più ohe noi sembri, o set. 
Grande vorrla tu fossi a prò di Tebe. — 
Hai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell'alma: assai mi giova, 
Se a Tebe giova, il tuo regnare: andarne 
BencVesul debba Io dalla patria, semprs 
Dividerò con essa al par l' avversa 
E la prospera sorte; io, maggior sempre 
Del min destino (e sia qual vuol) sarommi: 
in qual sia terra II ciel mi ponga, i Numi 
OHrir pel regno tuo voti mi udranno. 

fol. Il duro esigtio anch'io provai, disgiunto 
m i^qaBto barvl tra noi mMtall )b t«rni 
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DI araro e caro, ove più fera pena 
D^oglil più crado esiglio a te non tasse 
B veiiemil o^r sovj-a il già tuo lopHo , 

Io t'offrirei , nella mia regfjia , in Tebe , 
Iininl.il.ilK n^iìiì: nia, T udirti 
Appellar tu smitlilo mio , qui, dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor Ha troppo... 

Eie. L'alterna legge appien (ra noi si osservi: 
Potria qui forae or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privali giorni in cerurfaile Ifiirre 
Potrei, s'io nullo, olire ni fratel, vi avessi 
Da temer; ma fi sospcifo, ognor nnliira 
Fassi, in cor di chi rcgim: e {assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci la Iniqua diffidenza in bando : 
Sul trono anch'ella , e di lusinga al pari , 
Siede a! regio suo fianco. — lo no, nondebbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo, 
Non pel riposo mio. Parto : mpn desti 
L'esento già: — sol neir uscir di Tebe 
iPe^M^WBìma in tull'altra giiifa, 
Xne ni mi bi, tornarvi. 

^ , , . E giusta speme 

Nudrisci m le ; speme , che mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esier non fieni ; 
E che hen sai , che a rammentar mia fede 
D' uopo n brando non è. 

■Ciò. Chp nvoltfi , o fijìli ? 

Ah quali accenti ! oh eie! ! Iralurei vegau 
, -M <t» d e tto , «dogDl cenno, ki v<m 
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In iii'ii (>-tÌi!tii L> ni;il celata rabbia, — ' " 

Qu<;--lo il Liionio non è, non l'ora questa 

vi)i [iri'li'isa a ItTiiiìnar le inique 
Colile-.- voslre? p Tiou è questo il locOvC-, 
Ovi' il iviii itìlto i;iuran)eato or dessi 't 
Ufiiiiovollar L-on niislior fede? Oh! quanto 
ÌHjiI rn"rn<>i-<l;u*i di'tli opra si fatla 
SMiicoiiiiiii'i;* (la voi ! cia-^firTi di p^ce 
Sul 1,'ihni ila il rionu', elfi ?fin lii.cuerraacdiiu- 
Cijisi-un vuol fo; nessun niiiiaccie vuole; (de: 
Ma ognun minaccia, e oguuB sua fède idega : 
E, già pria di giurar, sperglari foréffii; 
Qr via , cli^ vale II dlRerfr , se t^ l ' . 
Kon selevoi? t . 

tte. Saggio Consilio: or ìia^'^ 

A ehe protrarre il desiato istaftte ? ' f '* 
A die liUMisprìr non ben sanata plaga ? » 

.^"Iq,; col contender più , tor non mi voglie 
Clorla, eb'è mia pur tutUi; a chi mi apporta 
fìuerra mortai , dar pare. — Olà ;'si arrechi 
La sarra {■àij.'à a noi; si compia il rito 
Defili avi si;p(lre, ogel spcura 

Te, la solvila, e la ini» palUa afflitta, ' 
r allin Voi tutti, oggi securi faccia 
Il giucaUieoto altema-^^Bcco la tana. 
Fratello ; il vwtt, * te primieri lo Toffiro. 
Pien di Sacro lerpor vi accosta il labro ; 
Ciura, di leggi osservatore in trono, 
Non lii-trnlloi-, salirne-, e render giura, 
Compiuto, l'anno , al fiatel tuo lo scettro. 
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. filoiar dei tu, dì danuel iNia; 8««(>iulo 
lo, di renderlo. 

Ek. -Or dT ; non sei tu gitegli, 

Ch'oofai minacci, e incendio, e strage a Tdie ? 
Géy fse non lu, rassicurar griiicerti 
Suu cittadìn or può, per te dolenti, 
■E sol pn te7<— Le madri sconsolate. 
Da te peadono ;- i v^cetii, d« ti enn^aw^ 
f le tr(9BaaQti spose, e la loajseègii 
Età, (iHÌra).Ie suppUei lor destri 
Spollono a te. — Che indugi omni? ben 
Che aspeltiam tutti, e sol da U; la pace* 

Po^.Questo,cheorjn^olTri,è di amistà frateva 
Il pegno adunque,... e di tua fede? 

Si, d^amntade sàcrò„. ^ 
Fot. 08iaccniarlo? 
Ete. Tu dubitarne? 

Poi. Ecco, ricevo io dunque 

Dal mio fr^teno...un fero pegno... infame, 
Ch''è del pili oFTìbil odio orribil p^no ; 
Codio etemo fra noi, che sol nel s^pw 
D'ambi noi spento si vedrà. — GioctfAa, 
Anligono, Tebani, ecco la fede 
D' EteòcU;: veleno è questo nappo. 

Ete. Oli vii sospettol Ahi mentilor !.,. 

Gio. . the ascolto? 

Dare al fratel si atroce taccia ardisci? 

Poi. Lo ardisco io, ai. Per te lo giuro, o madre ; 
In questo nappo è morte: e ÌDviuin«Dj|Ìere, 
Uadre,^ pec te. F£ra «. la lacche «. «troee,: 
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Ma vera.— 0 tu, smentirmi vuoi? tu prl^ 
Osa libar la tazEa: eccola; assento i 

10 di berla secondo, e perir teco. ' 
'Eie. Forse, perchè dì tradttor st debbe 

A te la morte, un tradlmenlA appormi ' 

Osi in faccia ^ Tebe? E elle? per trarf! 

Un tH sospetto, eh 'a vii prova io scenda?... 

Or va-, sospetto in te non è ; tu il fftà 

Mal de8lramente...Io fratricida Infame? — • 

E s'io pur dar la meritata morte / 

TdImsI a te, nelle mie man wm s^T 

A die ta fr*ude, oVe è la ferra? tó Tebe 

Ke non son lo flnor? suddito mie; 

Te chi potrebbe alla terriWl ira 

Del tuo signor sottrarre?... • 

Poi. All'ira tua 

Sottrarsi, è lieve ; alle tue fraudi orrende, 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso, 
Te fn tremare entro tua regi(ia ; « teco, 
I vni tuoI...Ha, di te conscio, ardire 
Non hai tu, no, di proTOcarmi a guerra... 

Bte. Poiché ripigli il tuo furore, io tutto 

11 mio ripiglio : è testimon ciascuno. 
Che mi vi Sforzi tu...— Lascia 1 pretesti: 
Scaglia da te la profanata tazza: 
Etema gaemiy odio mortai, giurastf; 
Eterna guerra^ odio mortai, ti gfuro. 

Già. Sospendi alquanto ancora.— A me quel Mlp- 
Donalo a me; sia pur di morte, Io prima, (jpOf 
Senza tremare, tccosterowi il labbro.— 
Fettet Bie, w 1 Namioggl fan paf» 
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n mio lungo desir di morte! Io lolla « 
Sarò oisi per sempre alla empia visla 
D' atroci figli. — Il traditor fra \oi 
Cwto sì asconde ; ma , di voi qua! fia ? 
Soli II s;inno gli Del. — Possenti Nmai , 
Ih qnesto Inrausto orribil punto, io yeìgo 
Tulli 1 miei voli n voi: sta in quella tazza 
Il ver; sappìiisi: dona; il dubbio Cessi... 

Ptì/, Non Ila, no, mai... 

Jnt. Madre,chein4>reRdÌ? — Ah, salda 

Tieni, o fratel, latMza.— t questo OU dono 
D' EteÓcle ; che fai? Ddi 1 {Mfo ri eenU 
Creonte ; eì sa tuUi lf|dHU^. <1 priBW 
Ministro n^ è... 

Gio. 8co9taa;lMeIi;tael, 
stia Creonte dov^; sqwr dob voglio 
Nulla: sol morte lo.bnuno ; e,4*idi4tvil 
Già nel turbalo aspetto,... e net fidale 
Silenzio, io le^o la mia mette.— Godi'! 
Ecco, ti appago. 

•«AW. A2il cessa... 

PeL . . omadrbjlndinift 
Speri a Diy^ da n&te ' 
' Da te beo lo , 

11 nappo io \o\ Duomelo: II TOgUo.— A ìeentf 
Ecco, la tazza Io scaglio: a un ten^o è rotta 
Opii pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio, nel campo. 

/'«I. Ui» d velW, ad trattami ta U brand», 
troppo bo la ma «I tw 
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Spai^er pfimo pcdresti, 

■^fe- '■ - " Entrambi, a gara, 
NelPabborrifo nostro sangui a un tempo 
fiagnar-potremcl in campo. Altra, beo altra 
Taaza colà fle aspetta; ivi Pan l'altro ■ 
' Beremci il sangue; e giurerem sott'cbso, 
Anco ettre morte di abborrird noi. 

Poi. Punirli Io giuro, e dispreizarti. Abld^oo 
Non fosti mai deirodlo mio; nèfl jei. « 
Cadrà con te raU)ominevol trono, 
Per te euiUmiBata^ Ib m potessi 
8tni||(r.oon defla eseerabil nostra 
OKtOL-^aif GtBi mennrial... 

^fe- Or, vero 

Fratello ^mlo sei tii. 

Gio. D'Edippo or Agli ■ 

Teracì siete, e Agli miei. Ravviso ■ 
Le Furie in voi, che al nuzVal mio letto 
Ebbi pronube già. Ma, il mfo inietto 
Già già voi state ad espiar vicini: 
Fia dell'incesto il fraWcidlo ammenda.— - 
Che più 8* indugia, o prodi? a che nsbòrvt 
Dall^ire vostre ornai?». . ■ 

^fe. Madre, del foto 

Forza è l'ordin seguir: niam del delitto 
I Figli; In Boi serpe col sangue il delittflt.i — 
'Finché n'hai t«inpo tu, da me sottrati; 

. Tosto, pria che il mio bracoio... 

ro^ : I" .. " >B«li^è4ite*ltfMcfe7 

£<e. ^(«I^m «MQt CBlm al twimpft «Ad; 
ai»iè eoli ben lo portarti motte. \ 
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SCENA IL 

Ckohtb, cnSast Gmcuti, 
PoilRK» » Ajeneos». , 

SACEBDOTI , TOFOtO f SOLDATI. 

(Ye. Traditi siam ; rotla è la tregua : Adrasto 
he mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle mloaccia^ ove non venga 
Imitiantfnente fn libertà ripósto . 
Fuor delle porte Polinice. 

Ete. ' Adrasto 
n tradllor non è ; ben lo'I conosco 
Il tradltor:~diIui, df Adrasto a un colpo, 
' E di costui, vendetta asgnt pigliarmi 
, Potrei ; eU^mel forr^be?„.nff, mèi vieta- 
li Vdio, cbe mal di on sol colpo Aa pago. 
Ptf Inice, di Tebe esci securo : ' 
Abbiti in pegno di mia fe l'ardente 

^ Sfama, clie in petto da che nacqui Ìo nutro, 
Di venir teco al paragon dei brandi. — 
Tii, Creonte, a morir pensa nd campo : 
>— Tra lUetroargivo eia tebana scure, • 
Scelta ti lèselo. Vieni 

Gio., , OhflgUo!... 

^'fi- Indarno 
Ti opponi. 

Ciò. Odimi,,„déIiI... 

Ete. Guardie, la madre 



lU POLimCI! 
DtiN ngtfa nim esca. — Oataeol millft 



Iton resta MMl : ti aqwll» la carapo. 

SCENA m. 

Oiftcum, PoumcEj AimeoAi. 

Poi. - ' Al campa 

ìoM/HP*. Tram. 
Gto. Ei t'è fratdlo. Ascolta,. 

l'o(:Clm^ioeinico;eiiiÌ tradì... n mio onore... 
Gfp. Votar, vieta i mbbtU. Oh fi|^ 1 cessa»* 

Qieiii%iréndI7„Ob^clelo I 
Fot. .Ecbe?m«ilrealUmort( 
Corre Adrasto |wr. me» tpd degg''Io starmi 
Fra i vostri pI&Dti? Invaa Io «perì. 
Giù. II ferro,.. 

Tn^MdltiiaiBàn,...ncl tuo fratello?... 
PoL lodeUx 
Mofltrarmi al campo : ivi onorata voglio 
■arte incentrar. Lui, che fratel mi non^. 
Non cerco to' ìk, té d'incontrarvei spero. 
Tanto premetto. Mdio. 
Ofe. Morir mi sento. 

JiU. DI te, di noi, pfetade aJAi... 
i>Of. Hi è forza 

Easera^^apletade: toetaTo... 



Giù. 



Ahi dove?,.. 



*nanwla_ 




Wni a^lnvelal;.. 



ATTO QDAATO lt> 
SCENA TT. 

GlOCAtTl , AnTIGORE, 

Gfo. Ahi laaul 

K<m 11 vedrò nai piò !... Sola mi avuoi, 
Pfctosa figli*... Ab t Tieni ; aHa bielle* 
Tua ow^ cbbidf 1 amOoms lumi. 
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IM WWCE 

ATTO ODIHTO 



iS^nligone non toma. — 'Oh dura forza. 
Che qui rattiemmi! Io palpitante, e sola. 
Udir (la luiige lo slridor feroce 
Deggio dell'empia pugna? e attender de^o 
La compiuta esecrabile vendetta ?— 
Ahi vile ! itf vivo ancora? e ancorti spero ?— 
Che sperar ? nulla spero : ah ! Tabborrito 
Mio vìver, forza è del deslin, die vitnlmi 
Del fralicidif» a pai'l*ì pria, poi moda. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta; 
E noi vcdria Giocasta ? — 0 voi, dì Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d^Avemo Nomi, 
Che più tardate a spalancar grimmmsi 
Abissi vostri , ed ingoiarne? Io forse , 
Non son io quella, che al figliuol mio diedi 
Figli, e fratelli?... Ed essi, quegli infami , 
Ch'orbevon Tun deiraltro in campo il sa ngue, 
FnrtU) non son d'orrido incesto ? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra; tutti. — t^npa più inteso 
Fero martire t io tutti in me gli affetti 
Sento di madr^ e d'esserniadre sUmOO.— 
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ATTO ^vano 



li% ttttlb Hirìi!...8obitan)ienteteeasipo 
n teagfiT capa deU^uiai iwsalb„ 
Al stion tmaendo un sllenrio tremaido 

Succede... Oh reo silenzio ! a ma presago 
Di sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
La pugna ha» forse...Oimè '....forse a quest'ora 
Compiuta l'hanno. — Ornai (lassa !) che debbo 
Cre<ier, sperar, temer? per chi far voti? 
(^1 ilndtor bramar? —Nessuno : «-ntrainhi 
Hiei figli sono. 0 tu, qual sii, che palma . 
NHiat colto, innanzi (ah !) non venirmi ; trma. 
Fuggi, iniquo; si aspettasi vinto intera 
La mia pietade : ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad Implorar vendetta : 
Nè soffrirò la vista lo m^i di uri figlio , 
' G6r, sul ft^tello ancora semivivo, 
D^en^Ia vigoria It reo stendanló bmalza. 

SCENA IL • 

ASTtGONE, GlOOASTA. 

Gio. Antigone...— -Deh ! taci... Involto impresso 
•TI sta il patfordi morte.,. Ahi!... tutto Intesi: 
Quell'orribil silenzio... 



Jnt. 



A orribtl pl^^ 



Die loco. 



Gio. 
Jnt. 
Gio. 



...E,.,, spenti... i flgU? 



Un sol... 



Qual vh«? 



Ahi tradHwr tt vagliA Io ^esM... 



»8 POLINICB 

Lor duello vicfio dall^alte.tonl: ■ 
A terra Immerso itel sangue cadev|u.. 

Gto. QuBle?...0]mèl...ParIa. 

Jnt. Eleocle caden, 

Gio. Così sfuggir volca Tniroce pugna. 
Cosi morir, quel Polinice? Ahi vile! 
Tu sazVar Tabbominevel rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre: 
Ma, trema : io vivo anct»*: guell'^nplo cnor* 
Ch'io a te donai, strappar tei posso io stesM.^ 

>nk Tutto ancora non sai: solo incolparne 
Polinice nm del... 

G<o. Me incolpo il vivo ; 

> (^*è reo sol ei... 

jnL Cbisa,8*eivÌvel-rOnMdr», 
Se d'ascoltarmi bai forza, udrai che rao 
Hen che infelice egli era.— Al campo appena 
Et giunge, hitomo a lui Bta-ingesi un Cero 
Dn^pel di ai^vi eroi che a gara U grfd» 
AnnmriaiOT della vittoria all'aure 
MèidBD treouBdo. Al pian per altra parta 
9oe» SiaScle, piibi tmttaglia quiii 
In dabl^ marte anW ; che Adrasto a fronte 
Gli stava , e , pieno il cor d'alia vendetta , 
Tideo. Ma già ver V aspra mischia ha volto 
Ratto il pie Polinice: a lui davanti 
Vola il terror ; Morte i suoi passi segue. 
A desb^, « manca, a fm^ , in guiw niiitop 
Orride tutte, ei mille morti amca; 
Ki 4irta ftt «ttill» mm Unnift 
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ATTO QUWTO «» 
AI 8tH> brando Tebe màggia, e cede, 
E (atge ; e spera oblnvbriosa vita 
Mercnr fu^endo. Ecco Etfiode; el balzit 
fn fnrla fuori del fiiggiiiscu stuolo, ' 
E con voce terribile grida ogli : 
" A Polinice n. A rintrarciarlo el corre ' 
Precipitóso; e il trova alfine... 
Gio. ■ Abl lassa I 

jint. ■ AbleoiDt 

Sottrarsi a tanto, a sì feroce orgoglio? 
Etcocle prorompe alTonte ; il taccia 
Di codardo, e lo sfida ; a viva forza 
Vuol ch'ei ne venga a singoiar tenzone. 
n Tebnni, (ei pi'Aa fn saontranendo) Argivi, 
n Dal reo farot eessate. Armati in campo, 
n Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 
„ Scendeste voi: fine alla pugna ingiusta 
„ Pon em noi f-lessi, in faccia vostra, in questo 
Y, Campo (li morte, E tu, ch'io più non deggio 
V, Fratel nomar, tu dei Tebani il sangue 
n Risparmia; in me, tutto in me sol rivolgi ' 
1^ VodK>,losdeffno,flferron.Élldfre,éadd(»so 
A lui scagUml, è un ptmto sólo. 

Gio. .. ' infami!... 

Ma che? nbero dassl a tal duello 
Fra tante -sgnoA^ Il campo? 

Mt. A cotal viri* ' 

Per l'ossa hn gelo universni trascorre. 
Mista, ctwt'era ftllor, runa e l'aitr'oif^, 
Stupida, Immota, spettatrice, ita. — 
Alfisbi T. I. • 
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IN» mnnce 

Ebbro dt sangue , e di furor , sè stesso 
^ulIa curando purch^ ei Paltro uccida , 
EteÒete sul misero fratello 
La 3pada, il braccio, sè tutto abbandona. — 
A ribattere 1 colpi intento a lungo 
Sta Polinice ; generoso, ei teme , 
Più cbe per sè , pei rio fratello; e nicga 
Di ferir lui. Ha , poiché pur lo incalza , 
£ più lo preme faltro, e più lo strìnge;(be». 
itTuil vuoi (grida eglQ il ciel ne atte3to,e Te- 
Uentr''ef ciò dice,al ciel rivolli ha gli occÙi 
Scesa è la punta delPacciaro ; il colpo 
Guidan le furie a trapassare il fianco 
Di Eteocle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fratel, che a cotal vista, al petto 
In sè stesso ritorce il sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo 
Atto mancar seiitia quasi i miei spirti , 
GUocchi appannarsi; e fuggendo, con paari . 
Mal sicuri, a te viingo...— Oiraè t qual Oa 
Del iagrimevol caso, o madre, il fine?... ., 

Gh. Degno di noi. — Cura ne lascia all'ira t 
Al rio furor dpgli spietati Dei. — ■ 
Ma, chi ver noi?... Che miro ?... Oh ciel I vien 
11 morente Eteocle... ( tratto 

ML Al debA flmco 

GlItocoloiiiuIattiMKa^nleriU.. ^, 

do, Ohloone . 

, A lenti passi di morte ei si avana i 

■Ml.(iìm nnivTilHgwFplliiiiieU 
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AITO QUIRTO iil 



SCENA m. 



Bnecu; PoLoites, Giocasta, 
Aitncsn. 



SOLDATI O'' ETTOOLB. 



Jnt. 



kh\ salvo 



Almcn tu sci... 
Poi. Srostati: va: non vedi? 

Tinto soD tutto del fmierno (sangue. 
Gio. Alii scellerato, fratridda, iiifame 1... 
A4 eospulto venirne osi di madre, 
Cui trafiggesti un figlio? 



Vivo tornar, no, non volca; quel fpiro, 
Che tronca a Ini la vita, in me ritorto 
L^arwa io già eoa più «diratn mano... 
Gio. Ma tu pur vivi; alii vilet ... 



Poi. bioppartuno, a vìva forza, Emònie 
Mi tratteneva, <■ dì-ionnava il braccio. 
Forse mi vuol per altra man Iralitto 
Il crudo fato. Qìi \ se la tua fia quella* 
Ferisci, o madre; eccoti il petto tniado: 
Or via, elle tanli? Io, non ti sòn i^b'fl^o; 
Io, che ti orbai d'un Qglio... 
Gio. Ah! cessa oHia 

D'intorbitlar nostri ultimi momenti. — 
Eteocle;..jion m^odi?...ohl„.noa ravviai 



Fot. 



Al tuo cospetto 




m • POLINICE 

Quella die al senti stringe }...è la tua madra; 

tUI è il suo caldo, iagri:^, <^e misto 

Senti col sangue tuo rigarti il volto, 

E lo squfii'cinki petto. Or, dcbl riapri 

U(ia fiala i lumi aucora... 

Ete. Oh madre!— 

Dimmi ;...in Tebe son io? 

Gio. Nella tua re^fa... 

£'(0.Dr;^.iilorotore?.„QueUradÌtor?...CIiemiro? . 
■ Fcllon, tu vivi ; ed io mi moro?... 

Pòi. II mio 

Smf;mi avr.ii tutto; ad acquetar tua fera 
Ombra, Tlio «acro io gin. L'ira deponi; 
Tu stesso (il sai) volesti la tua raoite: 
To furioso abbandonasti il petto 
S'Jvra il mio ferro... Ahi las^o '....il fatai colpo 
A le la vita, e (più che vita) ei toglie 
Lemure a me. Pria ch'io punì^^ca il fallo, 
Cui vien meno ogni aiTiuioiulii, il tuo perdono 
Deh! mi concedi, rr che il mcrtai, non trovo 
Pena che agsu;igli il giusto odio fraterno, 
io non ti abborro, il giuro ; ogni TancoK 
Sgombrò dal petto mio l'atroce vbta 
Del tuo sangue...Me ndsero ! ben v^go, ■ 
Che il mio piegar ti offende. 

Eie. Oh!. ..che favelli?... 

rigliuiil di Kiliprio, a me perdon tu chiedi? 
Perdon tu speri da u» flgUuol d'Edippoì 

Gio. 0 f^^, e (1k? nell'egro petto albeighi 
TTaurifii DHWnti 

.. |lanj¥.Jlir»ci*iìiiipt. 
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ATTO QCmTO ISS 
Nei nostri pelli trono : lìiieor non ,«cnto 
Uscir la mia; ii<! ii'cir dalle mie veri* 
Sento col sangue l'odio... Oh rabbia atroce ! 
Oh rio dolorl...tu vivi? e tu m'hai vinto? .. 
E preoeral tu II info?— DebI inort«, 
Fa, ch'io noi vegga; affrettaU... 

Poi. H tuo seggio 

Mai non ferrò, di nuovo ìo'l Riuro : :ih ! scendi 
Placato a Stige. Amli-ai ilei regio serto 
i ra le avite s-ecitrate ombre fastoso. 
He reverente, in atto ombra miaore 
Vedrai (rateilo suddito. Gli ardenti 
Spirti alquanto racqiicta: a'ple^ tuoi 
Me vedi ; il signor mio tu sei pur sempre. 
Sol del perdono, anzi che a morte io corra,- 
Ti scongiuro... 

Gio. Eirotlenga; e tu,pjù grande 

Del tuo rìeslin, deh ! mostrati, Eteocic. 
Col perdonargli, rendilo più reo: 
Le tue vendelte ai suoi rimorsi lascia... 

yint. V: ancor resisti? Oh duro cori non cedi 
Ai preghi, al duolo, al pianto disiierato 
Di quanto aver dei caro? 

Gio. 0 figli» ■! mio, 

Non negare al frate! Tuttlmo ahbraccioi. 
Breve n'Imi tempo ; alla tua fama togli 
Taluiacciua-. 

ittc. 0 iiiadre,il vuoi? ..Sta ben; ..mi arrendo. — 
Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi... 
Vieiu,...« ricevi iu quest'ultimo unplcaso...- 
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rratel,...dii ine...l8 iii«4ti^ i morie. 
Gio. Oh tradimento I 

Oh vi9lal...PoHnice!... 

PoL Serpigo tu?.„ 

Sh. Seo vendicalo. — Io moro:... 

E ancor ti abborfo„. . 

lomoro;...e a te perdono, 

Cjo.—EccA, perfetta e IVipra; onpll fratelli, 
FfgU d'Incesto, si svenan fra loroi 
Ecco madre, cui nulla a perdn resta.— 
DpI, più iniqui di noi, da tutto II cWo 
Me fulminate a prova, o Del uon sete..,—* 
Ma elle veggio? . ..imo Immenso orrido abì^ 
S'apre a' miei pie?... 

jifl. Madret... 

DI morte I negrj 
Regni profondi spalancar»! io veggio... 
Ombra Ui Laio lucilia, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 
Ma, che miro? squawiato il petto mostri) 
E (l'atro sangue e mani e voìto Intriso , 
(iridi vendetta, e plai^?— Otti Torr^ch 
Pi;igatife'? Chi fuquéireniplolt—BiSppo 
1" ; quel tuo figlio, che in tuo Ietto aceolsl 
Fuin;mtp ancor del tuo versato SRi^& — 
Ma, clii altronde mi appella? Un fragorosa. 
Cile inorridir fa Dite : weo di brtHldi 
Suonar guerriero. 0 IlgM del mio %Qo, 
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ATTO QUINTO IBS 
0 fIgU mldt ferod ombte, fratelU , 
Diran gU sdegni olb« la. morte? 0 Lato. 
Deh! dividili tu.» Ha al fianco loro 
St»D r Eiunenldi Infami !... Ultrice Aletto, 
Io son lor madre ; in me il vipereo tord 
Tbgel sanguigtM): èquestoil fianco.èqnetto, 
Che incestuoso a tal mostri die vita. 
Fnria, che tardi?... Io nf favreoto.» 
■*«• * Oh madRl.» 



I la nMene,- e GioooHa «od* fra k mé 
traeoia. 
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AL SIGKOB 
FRANCESCO &m GARDEUJM 



Lei non è stato possibile di fare una scorsa 
fin qui, per ved^* TADtigone rappresentata: An- 
Usone dnoque viene a trovar lei; e spero, che 
do iilibla a ridondare in mio maggior vantR^io; 
polche moltissime cose, clie forse nelli recitale 
sarebbero sfuggite, ella tutte vedrà, leggendola. 
Quinrli dal di lei oltiiun giudizio mi lusingo d"* ot- 
lenot e (s' io pur la merito) lode scevra di adula- 
sioiic, e biasimo, che in troppo maggior copia mi 
si dovrà, scevro di livore. Gradisca pertanto que- 
sto segno deirainicìzia mia, piccolo a quanto io 
Tfuno e stimo, mail m^ioce tuttavia cbekt di- 
mostrar mai le possa. 

noma) 8 decembre ITSS. 



Tnrrouo Auieu. 
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AaeOHEIfTO 



Morii che furono Eteocìe e Polinice, il 
trono (li Tebe era doi-ulo ad un picciolo fi- 
^io del primo, detto leodamante. Creonte ti 
dt'ctùarò tutore del fanciiUlo , e prese le redi- 
ni del aav^no. Il primo alto cC autorità di 
quesVuomo tanto cJehrc pel suo crudele ta- 
lento fu di viehtrc, xotlo ]ic>ia della ci/a destra- 
sgrexsori, che frinii' fiala scì^olhtra ai c-jrpi dei 
Greci cadvU esliidì tidla ifuerra coììlro l'eòe, 
e giacenti xoflo le mwa di questa città col ca- 
davere del principe Polinice nominato poc'' an- 
si. La di lui sorella Jnfiijone , a cui si gg- 
{Jimise Argia, figlia di Mraxlo re di Sidone e 
d' Jrqo , e moglie di f'oliiiicc , concepi il 
pietoso disegno di dare rouur della tomba al 
fratello; e si acciìiitero a mandarlo di notte 
furtivameme ad effetto. Ma furono scoperte i 
ytrqia fugqì : Antigone fu presa, e dal tiramo 
condannata a morie, la cura di eseguir la 
sentenza fu da Creonle data ad Emone suo 
ftqlio, che amava da più anni teneramente la 
principessa. Narrano i mitologi , che questi , 
invece di ucdderla , la nascose presso alami 
pastin-i, e n'ebbe anche un pulio , U quale poi 
cresciuto, in eerti pubblici ijùtochi, si fé* cono- 
scere, e palesò mer viva aticura tua tmdre. 
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Mora Creonte , cwi nulla pofè ptegafe ad 
umanità, fece seppellire Antigotie viva; ed 
mone disperalo sitila (omèo di lei si ucchc. 
Ravvicinando i tempi , e di poco variando i 
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CREONTE. 

ANTIGONE. 

EMONE. 

ARGIA. 

Gdaedie. 

S£«SiLCI D'EHORE. 



Sema , la ileggia in Tehe. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PBIMA. 

Secoli in Tebe, Argia... Lena ripiglia 
Del rapido vÌnggio.„Oh! come a volo 
D' Argo venn' io! — Per troppa etade lardò, 
Mal mi seguiva il mio .fedel Heoète : 
Ma in Tebe io sht. 1/ ombrelli Dotte amico 
Velo preslaro all' ardimento mio ; 
Non vista entrai. --Questa è i'orribil reggia, 
Cuna del troppo amato sposo, e tomba 
Oh Polinice!... il Iraditor fratello 
Qui nel tuo sangue V odio iniquo e! «pense. 
Invendicafa Micor tua sqnallid' ombra 
Sì aggira intomo a queste mura , e nleoa 
Aver la tomba ài fralel crudo appre^o. 
NelIVnipia Tebe; e par cIi'Areo nii a(ìdiU... 
Sicuro -.i^ih, Ar^i, (i fu: deli!""il piede 
Itimosso mai lu non ne avessi!,., io vengo 
Per io tuo cener sacro. A ciò preslarmi 
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144 ANTIGONE 
Sola pud él saa mano opra pietri«j 
Queir AntlgODe* a te gft cai'a taiito 
Flckt sorella. Oh ccfflis io Tama! oli qunlf^y 
Nel veJerla, e conoscerla, e abbriiaiarla, 
Dolcezza al cor me ne verrà! Qui seco 
A pianger vengo in su la gelitr urna, 
Che d me si aspetta ; e V otterrò: dorella 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio, ecco il don cIT lo ti riporto in Aifgo; 
ficco fl retaggio tuo; i' Urna del padre! — ■ 
Ma dove, incanUi, il mìo dolor mi mena ? 
Argiva 9on, sto in Tebe, e noi rimembro? — 
1/ ora aspettar, che Antigon' esca... E come 
Rawiserolla?... E 3''io son vista?... Oh cieloC 
Orcomiocio a treinar;...qu! solB;..Ohl...paniil 
Ghealcunsl appressi- Obimèt... che dirrqual 
m ascooderò. . ( arte? 

SCENA .11. 

Antigore. 

AnL ~. Queta i la re^gk : oscon 

ta notte: òr ^a; sì vada... E che? vacilla 
H core? Il pie, mal ferme r orine imprime? 
Tremo? perché? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?.., omorir forse io temo? — 
Ah! temo io sol di non compier la ùnpresa. 
O Polinice, 0 fralel mio, finora 
Pianto Invano..,— t^assò stagiim del i^anto; 
Tempo è d'ojjHrar: me det inio sesso io swto 
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ATTO HHMO ' f 47 
Fttta maggiore: ad onta oggi del crudi 
Creonte, avrai da me ii vietato rogo; 
L'esequie estreme, o la mia vita, avrai, — 
Notte, 0 tu , che regnai' dovresti eterna 
In que:tU terra d^ ogni luce indegna ^ 
Del tuo più denso orrido vel ti asuniurta , 
Per favorir r alto disegno mio. 
be' satellftt regii al vigli guarito 
. SettnnuiBi, io spero In te.~NaiBl, se vot 
Espressamente non giuraste , In Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre , di vita io tanto sot vi dileggio, 
Quanto a ine basti ad eseguir qiiest' una. — 
Vadasi oaiai: santa è V impresa: e sprone 
fiABto fai punge, alto fraterno amore... 
Ha, Cbfin'iii.'^ogue? Ohimè! tradita io sono... 
imua « me vieuc? oh! chi sci tal rispondi.. 

SCEKA ni. 

Akm) ANtlGONE. 

Afft. tìBi lofeUoe to sono. 

•4nl. In quelle po^Pe 

Che fai ? clic cerciii in si tard"" ora 't 
^{1- Io... cerco... 

...D' Antigone... 
^nt. ppfchè?— sia tu, chi sei? 

Antigone conosci? a lei se' noln? 

Che hai seco a far? che hai tu cumun con 
^rg. U dolori la pietà... (essa? 



148 ANTÌCONE 
Jnt. ricl;i? qii^l voce 

Oli tu in Tehe profferir? Creonte 

Regna ia Tebe, noi sai? noto a te Torse 

KoD è Creoite? 
jtrtf. Or dianzi io qui giangm... 

jint. E in questa reggia il plè straniera ardisci 

Por di soppiatto? a che?... 
Jrfi. Su in q«e«ta 

Slroniera io son , colpa è <)i Tebe: udirmi 

Nomar qui tale io nou dovrei. 
Ant. Che {tarli? 

Ove nascesU ? 
Jru. InAi^!©. 

Jnt. Ahi nome! ho quale 

Orpor m'inspira! A me [)ur sempre ignoto, 
Deh, stato fosse! io non vivria nel pianta. 

-4ru. Argo a te co^ta lagrime ? dì eterno 
Pianto eaglon mi è 

Aut. I detd tuoi 

Cerio a mé suonan pianto. 0 donna, s' altro 
Dolor sentir che il mio potessi , al tuo 
lo porgerei di lagrinif^ coiiforlo: 
Grato al mio cor fora la storia iitlime, 
Quanto il narrarla, a te: ma, none iltempo. 
Or £|ie UD fratello io. piango». 

Jrg. Ah 1 tu se' desaa; 

Antigwie tu sei... 

Jnt. . . . Ma...tu'.'. ■ 

Jrp. Sei dessa. 

• Ai^ sofì io ; la vedova infelioe 
Dd tuo frate! più caro. 
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ATTO PRIMO 149 
Jnl. Ohimè l...che ascolto?... 

ylri. rni'M «ficmn min, solo sostegno, 
Sorella anmta, alfìn ti abbraccin. — Appena, 
Ti iiiiin pai-lar, di Polinice il suono 
PnrPiuni iitiiri': al mio core tivmrintii 
Porer ardii- In lua voce; osai mostrarmi... 
Felice me!. ..ti trovo... Al ratlcnulo 
Pianto, deh! lascia ch'in, tra'dolci amiilessi, 
Uberi» sfogo entro al tuo sen conreiia. 

,^n(.— Oh come io tremo! O tu , liglia di Adrasto, 
In Tebe? in queste «oglie'f in mm del feio 
Creonte?.. .Oh vista inaspeitnta ! oh vista 
Cara non che dolorosa! 

^rg. 'n questa 

Regalia, in cui ine sperasti aver cofflpaE^na, 
(E Io sperai pur .io) così mi accogli? 

yifn(.Cara a musei, più che sorelIa...AllT quanta 
lo già ti amassi, Poliniee il seppe: 
Ignoto sol m'era il tuo volto; i modi, 
1/ indole , il core , e:l il tuo amore immenso 
Per fui, ciò tutto io già sapea. TI amara 
Io già qiiant' egli: ma, vederli fB Tdw 
Mai non volea; nè il vo'...HIlle fonestf 
Perigli (ah! trema) hai qui d' iatorao. 

òidtie il mio Polinice , e vuoi eh' lo tr«nil5 

Che perder più, che desiar mi resta? 

Abbracciarti, e morire. 
jént. Aver puoi morte 

Qui non étga» ài te. 
Jrg. Fla degna ses^ice 
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Il» 4JÌTIG0SÈ 
iov' lo pur r nbbia in su ramata t»"*» 
J°'''™Xrp,r,n...Oin,e....UU,mW... 
nm pol'i!, ctio II copra , oBg. si vipta 
S tuT marno, al mio fratello, In Tebe, 

'"°«*llM.i> corpo e,™^»^.,. 
>,■(.' Preda alte lare la c«mpo ^^^^ 

^'. ""aÌi! ferma il p!é. -Creonte iniquo , 
Tamido già per l'usurpato trono, 

, n'iura, Dei, tutto In non cale 
Sll'empio tiene; e, non che 11 rogo einieBbl 
Il llgli d'AtJo, ai ilà barljara morte 
A cbl dà lor la tornila, . 

In campo preda 
■^AÙe «er» il mio sposo !... ed lo nel campo 
Passai pur dianzi!... e tu vel lasc,)...llse,ta 
. Giorno già volge che tralltto ci cadde 
j.aS dei rt. frat'»"'-.':'""'^" °,' 
E nudo el giace? e le morte ossa anM.a 
Dalla reggia paterna escluse a forza 
aannu? « il solire una madre ^^^^^^ 

tire intere sventure ancor non sai.— 
Compier l'orrendo tralrici.ho aplic™ 
Vede r.locasla, (ahi misera!) non pwnso, 
Hé rimbombar fa di lamonU 1 aure: 
Botare Immenso io tronca ogni vo«, 



m duro suol: già dall' aven» rondirs 
De' dianzi spenU figli, e dell' occbe 
Laio , in tremendo flpbii suono chiama. 
Già le si fjuino innanti ; erra gran pezza 
CoM r accesa fantasia tra i mesti 
Spi'llri del suo dolore: a stento poscia 
Rientra in sé; me desolata figlia 
Si vede intorno, e le matrone sue. 
Fermo cir ha di morir, ma il lace; e queta 
S'iiilinge, per deluderei... Ahi me J«9sa!... 
Incaula me!... delusa k> eon: lasciaV-la 
Mai non dovea. — Chiamar placido sonno 
V odo , gliel credo , e ci scostiamo : il ferro, 
Ecco, dal Jianeo palpitante ancóra 
Di Polinice ha svelto, e in men ch'io il dico, 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira.— 
Ed io che fo?... Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo , anch' io col ferro istesM 
Dovea svenarmi ; ma, pietà mi prese 
Del non morto, nò vivo, cieco padre. 
Per lui sofTerfa ho Pabliorrìta luce; 
Serbala io ra' era a sua Irciiitila etade... 

Jrg. Edippo? Ahi tutto ricader dovea 
In lui r orror del suo misfatto, Ei vive? 
E Polinice muore? 

jinl. Ohi se tu vfeto 

Lo avessi ! Edippo mìsero 1 egli , fn somma. 
Padre è del nostro Polinice ;ei «offre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Cicco , indigente , addolonito , in bando 
Ei va di T^. Il reo tiranno ardisce 



18» ANTIGONE 
Sracoiarlo. Edippo misero 1 far noto 
Non oserà il suo nome: il ciel, Creonte, 
Tcbi>, Dai tutti, ei colmerà di orrende 
linprccn^ioiii. — Al va(.-ÌHiiiitR antico 
Suo fiiinco irne so^^trijiiio elclt;i io m'era; 
Mn gli fili tolti» ,1 foi7a ; e qui co-ilrelta 
ni rrniiincrmi : ah! forse era dei Numi 
T,ilp il voler; cliè , lungi appena il padre , 
Degli in<(;poIti la inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva ' ' 
Romperli qai: chi, se non io? 

■^ri. Chi teco , 

Chi, se non io , potea divider V opra? 
Qui hen mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te ramato cenere io veolra: 
Olire mia speme, in tempo ancorato glaogo 
Di r!ve:1er, riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda flrrlblLp^a 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante-Or* che tardlan<2 8»rella, 
Andianne; io prima... 

A santa impresa Ta<><ii; 
Mk vassi a morte: ìo^ld^fEo» e morh'Vf^ió: 
Nulla ho che il padre al mondo, et mi vien tolto 
Morte a«petto,e la bramo. — Incender lascia, 
Tu che perir non dtd, da me quel rnao, 
CheroU'arastomio fralel mi accolga. 
Fummo in duo corpi un'alma sola in vila , 

. Sola una fiamma anco le «aorte nostre 
Spoglie consumi, e in una petre nnisca. 

•«V- Perir noQ.d^o? OUcbadf txS vuoi forse 



ATTO PRIMO II» 
Nel dolor vìncrr me? Pari in amarlo 

■ Noi fumino ; pari ; n mnggior io. Di moglie 
Altro è l'amor, che di sorella. 

Ant. Argia, 
Teco non voglio io )?areirgiar di amore; 
Di mortfl, 9Ì. Vedova pei; qtinl sposo 
Pmlrsli, il so: matti figlia non nasci 
D' iiic.oslo; ancor la madri; tua rcsj)ira; 
Esul non hai, non ciuco, non nienilico. 
Non colpevole, il pndre: il ciei più mite 
Pralelll a te Qon tRè » che V un dell'altro 
Nel sangae n gara si bagnasser mpf. 

" Dehi non li offender, s' ffl morir w' sola; 
Io, di morir, pria che na=cp.ss!, degna. 
Deh! torna in Argo... Oh! noi rimembri? hai 
Là dei tuo amor; di Polinice hai viva (pegno 
L^inim.igin là, nel tuo fanciullo; ah! torna; 
Di te fa lieto il dj^eratd padre, ' 
Che nulla sa df te; dchl vanne: in queste 
Soglie nuiruom ti vidfe; ancor n'hai tempo. 
Contro al di%1elo io sola basto. 

Jrr). ...Il figlio?... 

Io ramo, ah! si; ma pur, vuoi tu ch'io fugga ^ 
Se qui morir si dee per Polinice? 
Rbl mi conosci. — 11 panoletto In cura 
lUmm di Adrasto; el gli fia padre. Al pianto 
n crescerei; mentre a' vendetta, e alParmi 
Nutrir si de'.— Non v^ha timor che possa 
Tormi la vista dell' amato «orpo. 
0 Polinice mio , eh' altra U renda 
Gli ultimi onori?... 
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ISI ANTIGONE 

Jni. Alla tt'bana scure 

Porger tu U collo vuoi? 

Arg. Non nella pena; 

Nel delitto è la infamia, iìgaor Creonte 
Sarà V Infamer del suo nome ogni uomo 
Seotirà orror, pietà del nostro... 

Ant. £ tormi 

Tal gloria vuoi? 

^ff. Veder Io vo' il mio sposo j 

Morir sovr' esso. — E tu, qual Iiai tu ilrltlo 
DI conUMuleriiii il niii)? tu, che il vedesti 
Morire , e ancor pur vivi... 

/iiit. Ornai, te credo 

Non minore di me. Pur , m' era forza 
licn .Tci'crlanTii pria, qu^mlo in le fosse 
))i'l ftirjniiiiil limor; del dolor tuo 
Non era io dutibia; del valore io 1' era. 

jiTft. disperalo dolor, chi non fa prode! 
Ha, 8^ io Pamor del tuo fr&tel mertava» 
Donna volgare esser potea? 

Ani. Perdona: 
In ramo: io fremo; e il tuo deslin mi duole. 
M;i il vuoi? si vada. Il elei te non confonda 
Colla stirpe d'Edippo! — Oltre r usato 
Panni oscura la notte: i Numi al certo 
L' atlencljiar \wr noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a rattencr; più di'* altro, 
Tradir ci può. Severa guarrli^ In campo 
Fan di Creonte i satelliti iulamìi 

d scopra a lor, pria della QiODlQt 
Ptvvratrfce deU' «ssogde busto, 



ATTO pnmo «sa 

^(f. Non plMigfìrò;,..ina ta,...non pìnngerai? 

/ivi. 8(iiinnessaB»«#e plwigwenlo. 

^"/"(I- In campo. 

Sai lu in qual parte éi giace? 

^■nf- Andlain: sa dnve 

Oli empii il slUaro. Vieni, lo niQcoV>rto 
Lugubri lede: ivi favilla alcuna 
TrarrfHDdi selce, onde 9' Incendao, ^Senil 
Tacitaoiente ardita i passi miei. 



iM ANTIGOISE 

ÀTTO SECONDO 



<:kb»htb, Ehohb. 

Cre. Sdii chp? tu -joI nella mÌR gioii, o figlio, 
Afllitio <Uu'. Di Tcbu allin m\ Irono 
"Velli il tuo p;nli-e; e, luo reUts^io farsi 
Qae-I(i mio siettro. Onde i lamenti? duoUi 
D' Eitfppo forse, o di sua stirpe rea? 

Emo. E ti psrrla delitto aver pidade 
D' Edippo, e di sua slirpeV A ine non fla* 
Nei di funesto in cui vi ascendi, il trono 
Di i:osì lieto augurio, onde ;il dolore 
ChiiKia o^iii via. Tu stesso un di potresti 
PfjiliU) pianger V a<:quislato regno. 

ere. lo ptangerò, se pianger dassi, il lungo 
Tempo , che a' rei hepolì , infami tìgli 
l>el deIino,ol)bedÌa. Ma, se Torrendo 
l'Or naicimenlo con più orrendn morte 
Emendato hatuio, eterno obWio li CApra. 
Compiuto appena il lor destin, più puro 
. In Tebe il sol , V aer più sereno , i Numi 
Tornar più raitj : or SI , sper»r ne giova 
nà lieU dL 

Ano. - Un le nniBe,e UsangiK 
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ATTO SECONDO Ì»T 
Dc'più stretti cnii|;iuiifi, ogni altra speM, 
Che<li tiolor, fallace torna. Edippo, 
Dì Tebe iin re, (rhc tale egli è |mr sempre) 
Pi Tel»: un re, cii* e^ul, ramingo, cieco, 
Spettarol numo a GcL-cia latta appresta: 
Duf frateili c!ie svenanti ; fratelli 
Del pailrc lor; tìgli d' incesta madre 
A te sorella, e di sue nmii tralitta: 
Vedi or di nomi orribili! mistura, 
E di innrii , e di piatito. Eeco la strada j 
Ecco gli aiispicii, oniltì a regnar salisti; 
Ahi padre! esser puoi lieto? 
Cre. Edippo sol© 

Questa per lui contaminata ferra, 
Col suo più slarvi , alla terribil ira 
Del ciel fea segno; era dover, che sgombra 
Fosse di lui. Ma i nostri pianti interi , 
Figlio, noii narri. Ahi scelleralo Edippo! 
Che non ini costi In? I,a morte io piango 
Anco d' un liglio; il tuo maggior fratello, _ 
Menèceo ; quei, che all^empie e stolte fraudi, 
4i vaticinii menzogneri e stolti 
Di un Ti resìa credè: Menèceo, uccìso 
Di propria man, per salvar Tebe; ucciso', 
Mentre pur vive Edippo? Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esiglio,-— 
Ma, seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, ctieilsegueovunqueipassi ci muova, 
Maledizioa del iMa. U piangor noi. 
Cosa fetta DOS togUe; o^gi il passato 
Obliar de«di., s di fortuna U criue 



tS8 ANtmONE 
Forte afiérrare. 
Emo. inslribii Dm , non ella 

Forza al mio cor farà. Del cìpI Io cdogtirt 
Boi» temer, padre, o'è d'uopo. AliWoiirl, 
Cbe franco fo parli. « li» cfudel divieW , 
Che le fiere dft' Greci ombre insepolte 
Varear non lascia oltre Acheronte, al Cielo 
r.rida vendella. oh! the fui luV »li regi» 
E di prospera sorte ebbro, non penslt 
Che Polinice è regio sangue, e ligUo 
Bi madre a te sorella? Ed eì par giace 
Ignudo ÌQ campo: almen lo «sangue bus» 
Di lui nepole tuo, lascia che s' arda. 
Air infelice Antigone, che vede 
Di tuUi i suoi l' ultimo ccni lio, m dono 
Concedi. il corpo <Iel fratti suo niii;ilo. 

Cre. Al par degli empii suoi fratelli, figlia 
Non è Costei di Edippo? 

Emo. Al par di lofo, 

Dritto ha di 'Tebe al trono. Esao^è Corpo 
Ben puoi dar per ua rtj^o* 

Cre. A me neoiicS 

Eir è... 

Bmo. Noi creder. 

Cre Polinice air .ama , 

E il genitor; Creonte dunque aMwrrtì) 

Emo. Oh dell del padre, del fratel pleiade 
Vuoi tu ch'ella non senta ? In pregio forse 
Più la terrfisti, ove spietata fos?e? 

Cre. Più in pregio, no; ma, la odierei purmeiw. 
He gli odit altrui preveuir dee ; uemico 
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ATTO SECOSmo IKD 
Sttttfti^ognliioin, die offeso ef stima.— Ho 
' Ad Antigone fera ogni pretesto, ( tolto' 
Nel torle fi padre. Elsuli uniti enfa^bi , 

Potean , va{(aiirlo , un re trovar , che velo 
Fesse air innata ambi^i'oii t|' impera 
Di meiiliU piftack; e in a Tclie, 
Qua! venne AiiraslOj uii di venisse, — Io l'otlo 
filasinnre, o figlio, li mio divieto , a cui 
' Alta ragion, die tu non 9»i , mi spinse. 
Ti fia poi nota; e, benché dura legge, 
Vetlrai, eh' ella era necessaria. 
Emo. Ignofit 
IH' è la ragion, (if tu ? ma igooli, parml , 
Ten 8on gli elTetU. Antigone può in Tebe 
Dell* esUl padc'c» e del rapito trono , 
E del fratello che gfiacé insepolto « 
Non la cercando , ritrovar vendetta. 
Mormora il volgt, a cui tuii legge siMaccJ 
E assai nii sparla, c la vorria delusa; 
E rotta la vorrà. 
Cfe. Rompasi ; eh' altro 

tfoilbramo io, no; purcliè la vita lo m^ab- 
Di «lual prlmier la infrangerà. ^la 
Emo. Qual fero 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 
Cre. — Amor di te, gol mi V'astringe: il frtUto 
Tu raccorrai di quanto or biasmi. Awesso 
A delitti veder ben altri in Tebe 
È u eittadia; cbe può far altro omaf, 
Che obbedirmi, e tacersi? 
Emo, Acchiusa spesso 
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leO ANTIGORE ■ " 

Ne! sflenzio è vendetta... 

f^g. In quel di pocM; 

Ma, nel silenzio di una genie intera, 
Timor si acchiude, e servitù. — Tralascia 
Di opporli, o figlio , a mie paterne viste. 
iNon ho di te maggior, non ho più doice 
Cura , di te : solo mi avanzi ; e solo 
Di laie fatiche un di godrai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre, innanzi tempo, ingnto?— 
Ma , qual di armati, e di catene suono?... 

Emo. Oh! chi mai viene?... in duri lacci avvolte 
Donne son tratte?.. .Antigone! che mlr^... 

Cre. Cadde l'incauta entro iB&«ete; usdrno 
Male il potrà. 

SCENA II. 

JGIJAIDIB CON Fl^OtE. 

Aathoiu, àbgu,' Cbfohtb, Ehoeii. 

Cr§. Cbe fià? quale bao delitto 

Queste donzelle? 
Jnt. 11 vo*|diraio. 

Gre. Piu^^nnanzi 

Sì lascin trarre il piede. 
jnt. A te davanti, 

Ecco, mi sto. Rotta ho tua legge : io stessa 

Tel dico: Inceso al mio Tratelto ho il ro^pa'. 
.^Cre, B avrai tili stessa il guidenkm promessa 

^ nu; lo «vi«L--Ua tu, cliCfo non rawiso) 
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ATTO SECOIVM) 



l«l 



Donna, chi sei? eiraniere fogge io mim... 
/rq. V tmaìa son di sua vlrtude. 



Lo sdreio tuo rattempra : Ira non mert? 
Di re muinesca audacIÌB. 



■ Impertiirbabll gludtw, le ascolto: 
Morte è ( on e^e 8Ìà : suo nome pria 
Sveli roeteì; poi la ferrata pena 
S'abbiano entrambe. 
Jnl. II giii(!pr<lon vpgrio*, 

lo sola il TOglio, Io fa trovai nel campo ; 
lo del fratello il corpo a lei mostrala; 
Pai riel guidala, io deludra In infame 
De'satellili tuoi mal vigli rura; 
Alla sart'opr."), io (a richiesi ; — ed ella 
Di sua man mi preslava un lieve aiuto. 
Qual sia, noi »o ; mai non la >ìdì in Tebe ;. 
Foffl'ella è d'Argo, e afciin de'stioi nel camp» 
Ad arder no, ma ad abbracciar piclo.=a 
Veniva.., 

j^t'fl- Or si, rh'io in ver colpi voi fora ; 

Or degna io, pi, ilVgni «iailir più crudo, 
Se per timor nrg;tre opr.t si santa 
OsnMt. Iniquo re, sappi il mio nome; 
Godine, «suila... 
^t. Ah! (nei... 

Jrf/. IO son d'Adrasto 



Ah! padre. 



ere. 



Ira? che parU? 



£mo. Che sento? 
Awiui T. f. 



Figlia ; sposa son io di Polinice; 
Argia... 



Il 



Cre. Oh degna coppial 11 ciclo 

Of^gi Vha [to^lc in mano mia: ministro 
A «ne vemli'He fi^s,\ m'ha il cioi proscello. — 
M.i tu, lenoni «pinn, il iIoIcp fiullo 
Toco non rccliì tipll'amor tuo breve ? 
Mn'Irc |mr sei «li un pargolelto erede 
I)i Tebe; ov'c? d'Edlppo è sangue anch'eglh 
Tebe lo aspetta. 
Emo. Inorridisco,... fremo... 

0 tu, che un fig'io anco iierdesti, arcUsd 
Con motM rsari.'rl)ar di madre il duolo) 
Piiinge i'una il frat«l, Taltra il marito; 
T» le deriili? Oh cieiol 
Jvt. oh! di «n tal padre 

Non degno figlio Jn! (aci; roÌ preghi 
Non vi :iv\i!ire ornai : prova c non dubbia 
n'alia innoofnza, e^serdi morte afflitte 
Dove Creoiilc è il re. 
Crc. Tua rabbia imbelle 

Es.ila pur; me non offendi : sprezza. 
Purché rabbi, la moi te. 
JTQ. In me, deh ! volgi ' 

li tuo furfire, in me. Qui sola io venni, 
Sc.iiio^tiuta, (lì furio: in queste soglie 
Di nulle entrai, per iscliernir tua legge. 
Di velenoso sdegno, è ver, che avea 
Gonlìo Antigone il cor; di-;egni mille 
, Volgeva in sè ; ma taeita soRriva 
PurVorribil divieto; e, s'io non era, 
Infranto mai non ravrebbVlla. Il reo 
U'uQ delitto è clii'l iKnsa; a ebl Tord^ 
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La pena «ipetta... 

jint. A lei non creder: parta 

tn lei p{etade inopportuna, e vana. 
Di furto, è vero, in questa reggili il piede 
Portò^ ma non sapea la cruda le^: 
Me qui cercava; e timidi, e tremante^ 
T/urna fatale del suo dolce amore 
Chiedea da me. Vedi, se in Arpi giunta 
Dell'inuman divieto era la fama. 
Non dirò già, che non ti odiasse anctiVlla; 
(Chi non t'odia?) ma le più ancor temea! 
Da te fuggir coli' ottenuto pegno 
Bel cener sacro, agli occhi tuoi soltrarsi, 
(Semplice troppo!) ella .«perava, e in Argo 
Gli amali .ivanzi riportar. — Non io, 
Non io cosi, che al (no cospetto innanti 
Sperai venirne ; osservi Rodo ; e dirti. 
Che d'essa al par, più ch'ella assai, ti abborTo; 
Che a tei nel seii la inestioftuibil fiamma 
Io trasfondea di sdegno, e d'odio, ond' ardo; 
Ch'è mio l'ardir, mia In fierezza ; e tutta 
l.a rabbia, ond'ella or si rivt sto, è mia. 

Crp. Qua! sia tra voi pi» rea, perfide, invano 
Voi contendele. Io mostrerovvi or ora , 
Qual più sia vii fra v«i. Morte, cbe Infamp^ 
Qual vi si <W, Va^resto, or ben altra 
Sorger farà gara ti^ voi, é |tfeghi 
E pianti... 

Emo. Ohcielo! a morte Infame?.. .Oh pattivi 
Noi credo io, no; tu noi tarai. Consìglio, 
Se non pletade, a raddolcir V acerbo 
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Tuo sdegno vaglia. Argia, tli Adnwto « flgMa; 
IH re posiente: Ailmto, il sai, di Tebe 
La via conosce, e ricaicnria putite. 

O^.Dunqiie, pria che ritorni Adrasto in Td>e, 
Argia sMyunoU. — E ehe? pietoso farmi 
Tu per Umor voTresti ? 

Jrft. Adrasto in Tebe 

TArBarnoDpuò;confrarii hai tempi eìNunii; 
U'uoraliii esalato, e di tesoro, e d'arme, 
Vendicarmi ei non puofe. Osa, Creonte; 
Uccidi, uccidi me ; non ih, che Adrasto 
Tcn punisca pi:r uia. Ar^i;i ucciiJa ; 
Cile nessun danno aiPnccisor ne torna: 
Jla Antigone si salvi ; 3 mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Td>e, 
Cbe a prò di leL.. . 

Jnt' Cessa, o sorella; ahlmeglio 

Costui conosci : eì non è crudo a caso, ; 
Né indarno. Io spero omai per te ; già v^o, 
Ch'io gli basto, e n'esulto. Il trono ei vwAe, 
E non rhai tu : raa, per infausto drUto, 
lìuesto ch'ei vuole, e ch'd si usurpa, è n^. 

, Vittioia a lai Taiidilzioae addila 
Me sola, me... 

Cre. Tuo questo trono? Infami 

Fig'ì d'incesto, a voi di morie il dritto, 
Non di regno, rimane. Atroce prnva 
L'i ciò non (ev s'i empii fratelli, or dianzi 
. L'uH dcirallro uccisore?... 

jitU. , Empio tu, vHe, 

Clié lor spingevi al colpi acelleraU.— 
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Si, dot p"oprÌo fi-aleUo nascer ligti, 
Dclilln i' noilro; ma con ni>i la pena 
Stav.mr nel n.-i^cerli nepotii 
Ministro tu d(>IIa miranda guerra, 
Tu nntrifor dfgli ndii, aggiunger faom 
Al fuflCo ardivi; .idulatnr deiruno, 
L'altro instlsavl, e li tni'lfvi entrambi. 
La vìa 009Ì m U sgombrasti al soglio, 
Ed aìUt iafanUa. 

Emo. A viva forza vuoi 

' Perderle stessa, Antigone? 

JrO. Si, voglin, 

Vo' che il tiranno, almen sola una ^Ita, 
I! vero a -cniti. A lui non vpggo intorno 
Chi dirglìet osi. — Oh! se silenzio imporre 
AUuoi rimorsi, a par che alTaltrui lingus, 
Ta potessi, Creonte; oh quni ^aria 
Piala allor la tua gioia! Ma, odioso, 
■ Più che a tutti, a te stesso, hai netp ineertef 
Neir inquieto 80(^:irdar, scolpito 
E il delitto, e la pena. 

Crr. A trarvi a morte. 

Fratelli abbominevoli del padre, 
IHestier noD eran tradimenti miei : 
Tutti a prova il vole»n gD Inti Namt. 

Che notti tagUI>eif tu, ch'atro Di» ■ 
Non hai, che Pulii tuo ; per cui sfl presto 
Ad immolar, e amici, e Agli, e fama; 
Se tu r avessi. 

Cre. —A dirmi altro li resta?— 

Chi^tgoD Numi diversi oitì« diverse. / 



Villima tu , (rià sacr» agli InrenitH.' 

D^a ed ultima andrai U* Infame prnle. 
Emo. l'adre, a te chieggo pria breve (Htlvoan. 

Dell ! 50?ptìii<li piT poco : iis-^ai ti debbo 

Cose narrar, molto importanti.,.. 
Cre. Avans* 

Diilla per loro intorbidata notte 

Alquanto ancora. Al suo morir già U punto 

Prefisso è |Q ine ; Oncbè rliwac^ 11 sete, 

VdrotU... 

Jrg. ohimè! tu di lei sola or parli? 

Or fà, ch'Io tremo. E me con essa a morie 

non mnderai ? 
Crv. . PIÙ non s'indugi: entrane 

ViOgo aU^óVroir d'atra prigtoo^. 
jpg, halaae 

€ea le, suella-, 
étnl. Ab!.„9i... 
O». Disgiunte sieno.— 

Ileoo AoUgone venga : io son cu«lnde 

A sì gran pegno; an(Ìiam.~GuardIe, si Vc&f^ 

mo, . OhcMl» 

Jrg AWUsKLineU - 

Cm» gfsguiru^fllwnvo" roane. 
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SCENA msK 

ClEOBTE , EhORE. 

Cre. Ad ascoHartf eccomi presto, o Agl'io. , 
Uillr dii le cose finpoi lauti Io deggio, 
nirc=ti ; e udirne potrai forse a un lempo' 
Tali da me. 

Emo. Supplice vengo: fi fero 

Dèi tuo sdegno bollente impeto primo 

- Affrontar non doveva : or, cli'el dà loco 
Alla ragione, io ( benché ?ol ) di Tebe 
Pur tutta a nome, lo li scongiuro, n padre, 
Di usar pietade. A me la negiiercsii? 
Tua legge, infranto ban le pletore donne ; 
Ha chi tal I^ige rolla non avrebbe?... ' 

Cn. Qual mi anuria pregar per chi la infrante. 
Altri chè ta? 

Emo. Nè in tuo pen^^ler tu stesso ' 

Degna di morte In tor santa Impn'sa 
EstM; Ahi no; si Ingiusto, snaturato 
fSon lì eMo, nè 11 sei. 

Cre. , Tebf, e H mio flgllp , . 

iti qHRllIn crudo a'ior piacer; mi b^fa 
L* esser ^s(o. Obbedlré a tutte 
Tutti 11 (k^bono ìd par, qual die sten elle: -, 
Boadom i re (lell*«pre toro at 8oU 



/ 

|68 ANTIGOHE ' 

Kumi ragione; e non v^ha «tà. ni fosdo, , 
Né ses^o v'ha, che jl rio délifto «sAisi 
Del non sempre obbedir. Pochi Impuniti / 
Danno ai molti licenza. 

Emo. In far tua legge , 

erigesti mai, che dispregiarla prime 
Due tal donne ardirebbero? una sposa, 
mu sorella, a gara cntramlw fatta ' 
D«l sesso lor maggiori?... 

Ore. Odimi, o Bgllo ; 

Rulla asconder ti deggio. — 0 tu noi sappi , 
Ovver noi vogli, o il mio pensier lu fìnga 
Tioa penetrar liiiora, aprirle! bramo. — 
Credei, sperai ; che dico V a forza io volli,. 
Che il mio divieto in Tette a InfraDgerpriOM, 
Sola, Antigone tosse ; ftlQn I' ott«iai, 
llca s^è (att''ella', ornai la iuutil legge 
Fia tolta... 

Emo. Oh cielo I... E tu, di me sei padre?... 
Cr«. Ingrato tìglio;.., o mal esperto forse; ■ 

Chetale ancora crederti a me giova: ■ . 
' Padre ti sono: e se tu m' tiai per reo, ■- ■ 

H son per te. 
Emo. Ben veggio arte esecranda , 

Onde Inalianni credi. — 0 infame trono, - 

Mio non sarai tu mai, se mio de' farti 

Sì ori^bil mezzo. 
Oé. Io U tengo, è mio tuttora, 

Mìo questo trono, che non vool— Se al padrv 

Quat figlio il ijlee non pmclì, id re tu parli. 
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Oh del '.tuo iinme o'icurprni, nè il fratto 

, Raccorrai (iella tram!». In re taiifoltre 
Non vai poter, eh? di n:itura il grido 
A opprimer basti. Ogni uom deila pietosa 
Vergine piange il duro ca<io: e nata, 
Ed aldmrrita, e non soderta Iòne 
Sarà tal arie dai Tebani. 

Cre E ardisci 

Tu El dabbio accor, finora a tutti ignoto, 
, Se obbedir nii si debba ? Al poter mio, 
Altro coiifln che il voI#r aito non v^gf^o. 
Tiiilregnar nonni''insegnt.tacerdV>gnluoine 
Ogni altro affetto, cbe ti termv, io tocto 
Tacer forò. 

Emo. Vani i vàei preghi adunque? 

U mio sperar di tua pleiade?... 

fYe. Vano. 

Emo, Prole di re, donne, ne andranno a morir, 
Perchè al fi atullo, ed al marilo, hann' arso 
Dovuto rogo ? 

Cre. Una v'andrà. — Deiraitni 

Poco rileva; aneor Dot so. 

Emo. . Hèdouque, 

He pur con essa manderai ta a aorte. 
Amo Antigone, sappi ; e da grwi taupo 
L'amo ; e, più assai che laBlià vita, io rumo. 
E pi'ia che tormi Aat^OBe,t^è fon* 
Torini la vita. 

Cre. Iniquo figlio padra 

Ami così? 

Efuo. Tamo()uanrflSsa;eUeleIo 



ITO AMICONE 
Nealteat0. 

Cre. Ahi duro incinmpo ! — Initspettala 

ferro merlai nel cor palcnio hai Rito. 
' Fatale amore! al mio riposo, ni tuo, 
E alla gisrfa d'entrambi ! Al mondo co»a 
Non ho di te più cara... Amarli troppo 
È il mio 90\o delitto... E tal men rendi 
Tn il galdèrdone? ed ami, e preghi, e vuol 
Salva eolef, che II mio poter deride; 
Che me dk^rc^a, e dirmel osa; e In petto 
Cova del trono aoblziosa brama? 
Di qaesto trono, oggi mia cura, in quanto 
Ei posda im dì fla tuo. 
fino. T'Iiiganoi ; in lei 

Non entra. Il ^uro, stoin pensier di regao: 
In te, hen^, pensier nuU'altro alltf^a. 
Quindi non sai, nè pnoi saper per prova 
Va\ta posNa d'amor, cui debll freno 
ria la ragion tuttora. A te nemica 
Non estimavi Antigone, che amante 
Pur n'era io già: cessar di amarla poscia 
Hon stava In me: tacer poleami, e tacqui; 

parlerei, se tu costretto, o padre, 
Von tai v'avessi." òh cielol a infame scure 
Torgerà II collo?. ..ed io soffrirlo?... ed io. 
Vederlo? — Ah! tu, se rimirar potessi : 
Con men superbo ed ofTuscato sguardo 
Suo nobii cor, ratto pensar, sue rare 
SabVini ck4i ;.ammtrator tu, padre. 
Si, ne saresti al par (H me ; io stessA, 
Piùnsai di ne. filiti MMo il «rado inpno 
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D'Etciicle ,niostrarj!Ì niiilco in Tebe 
Di Polinice ardi? Tartlia sol ella. 
Il Padre cieco, dn tutti iliserto, 
lu cfal tnv6, se non fa lei, [rfvtade? 
Giocasti Inin, già tua sorella e oara. 
Dicevi allor ; qual ebbe, amitta madre. 
Altro conforto al ?Ua dolore Immenso ? 
Qiial compagna nel piangere? qual figlia 
A'lra,cheAntigon',ebbeV — EHaè d' EdliH» 
Prole, diUu? ma.stiA virtude èammenda 
Ampia dol non suo fallo. ADeor tei dÌ£o; 
fìoii è di ragno il pensier suo: felice 
Mal non sperar di vedermi a su* costo: 
Di!li, lo fosse ella at mio! Del monda il troi» 
Daria per lei, non che di Tebe. 

(Ve. "Or,dhBiaÌ: 
Sei parimente riamato ? 

Emo. Amore 
non è, che H mio paressi. Ella non A^ama; 
Uè amarmi puoi s'odia non mi odia, è quanto 
Ba'^ta al miocor; di più non spero: è troppo 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 

f rc. Di' ; potrebb' ella a te dar ma» di sposa ? 

£■«!(>. Vergfn rcgal, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribll sono ambo 1 gennan, la nmire, 
E il genlfor, darlA mano di sposa? 
E I» darebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fatale, e a' suoi? Ch' io tanto ardissi? 
La mano ollrirle, io, di te figlio 7... 

f^re. Ardisci ; 

Tua man le reade ia un U vita, e 11 trono. 
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£>»o.Tropponilènota',etn>pnaior&mo:ìn pinn- 
Cresc!ulasempre,nr più di pHr nel pianto (to 
Suoi giorni mena. Un tempo n lei nien tristo 
Afsorgerà poi forsp, e nwcrso meno 
Al mio amor; tu i) potrai poscia... 

Cre. Clieal taiqw. 

Ed suol dubbi! eventi, il deslin nostro 
Accomandare io vostlia? invan Io speri. — 
Al mio cospetto, olii, traggaci or Insto 
Antigone. — Di morte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritto ; e , per me forse, 
fìai^liela fin più certo nlil ptirtilo... 
Ma pur, mi sei caro cosi, eh' io voiflto 
]<a.<^inrla in vita, accoglierla quni figlia, 

ella e^er tua consente. Or, flit hi scfdta' 
Dub))l8, fra mort^ e fra regali nozze? 

Bmo. Dubbia? ah 1 no: morie, ella scerrà. 

Cre, Ti abborre 

Dunque. 

Emo. Troppi ama i suoi . 

Cre. rintendo.Ohfigliol 
Vuoi, ^ la vita to serbi a cbl torr(M>e 
I-a vita a me, dove II pete^? A an padre, 
Ebe lauto fama, (ai tu chieder tanto? 

SCENA II. 

Antigone , Creonte , Emoni , 
guabiiji. 



Cr*. yimi: fla quei dì pria divers» aual 
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A tuo favore, Antigone, mi trovi. 
^oll, ch^io minor stimi II tuo fallo, o iimio 
La ingiunta pena a te dovala io stimi : 
Amor di padre, più l'he atnpr del giusto, 
Ni muow a Iqnto. n figiluol mio mi chiede 
Grazia, e Totticn, per le; dove tu prèsta 
Foffii... 

Jnt. A cbe presta? 

Cre. A dai^iij al mio cotlpetto, 

br meritato guirlcrdon,™. la mano. 

Emo. Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercé: darmiti ei vuol: salvarli 
Vogl' io, null'altro. 

Io, perdonar ti voglio. 

JtA iVoifre grazia Creonte? — A me qual altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah! lormi 
Dagli occhi tuoi per sempre, il può sol morte; 
Felice fai chi le non veile. — Impetra, 
F.mone, il morir mio; pegno Ha ({ueslo, 
Sol p^io a me. dell'amor tuo. Dehl pensa, 
.Che di tlraaoo il aiiglior dono è morte; 
Cuf spesso el nlega avU verace ardente 
Desio D' ha ìa cor... 

Cre. tion calmierai tu atfle? 

Sempre impL-icabil la, supeite -fMflipre, . 
0 ch'io ti danni, o ch'io U «»olva, sei? 

Jtit. Cangiar io teco stil?... cangiar tu il txm 
Fora possibil più. 

Emo. . Questi m'è padre: 

£ie a lui favelli, Antigone, iu tal gulsaf * 
L'^luiu Uaiiggiaoni. ' .... 
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jM. Tèptàn>\edtittto 
Pregia elaan tu; nè scerbo Isnaodita àkiiM, 
EoMUie, In te, eb^esseifli OgUo. 

Cre. Bfldn ; 

CIODOtun è in me, qiinl pR«)-r>^gìei'o hm[io; 

^ soyercblo i^ei; uè oiuni fn d'uopo^ 
ette il ti» parlar nulla vi nggiunga... 

^nt. - Rea 

- Me troppo or fa V Incontmlabit mie 
Trono, che usurpi tu. V» ; nnn ti cltit^O 
Né la vita, né il trono, il di, che il padre 
Tojjlievi a me, ti avrei la morte io clliestai 
O <l:itii a me di propria man Tami; 
Ma mi restava a dar tomba al frtdf^. 

' Or che eonipluta bo la Bant'opra, In Tebe 
Nulla a far mi rlmaa t se vual cb*i» viva , 
Rendimi il padre. 

Cre. Il Irono; e in un con esso, 

Io t'offro ancor nmi ablKtrrito spn«o; 
Emon, che tVima piii che non mi aborri ; 
Che Tania più, che il proprio padre, assai. 

Aut. Se non pw eani, più aoffribll forse 
Farmi la vita Emon potrebbe; e solo 
H potPebh*d. — Ma, qual fia vita? e trarla 
A le dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de' miei da te traditi, e spenti. 
Gridar vendetta dall'averno ? lo, sposa, 
Tranquilla, in braccio del ligliuol del crudo 
GstirimUir-del-Bansu« mi» 1.» 

Cre. Bea parH. 

Troppo fia casto U nod»: lìiro d'£(^>po 
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FigtfOOl Vìitesse ! ei (li tua mano illustre, 
wgaa et solo sareblw... 
^*''- Orrrtiil nome , 

Di Edippn fiRltal—mn, più iiifame nome 
Fi.1, ili Creonte nuora. 
^nio. Ah ! la'mfa spme 

Vana è pur Iroppo ornai ! Può solo li sangue 
.Appftitar gli odri arcr bi vf>!^tri:iliDÌo 
Scpglletedunqiie ; il mio versate.— Édeffno 
Jl riflufn (It Antigone, di lei: 
Gìu-^to in lp,p;idrp,nnooèlosdegno:etitrnnibi 
Io v'fimo al par; me solo abborro. — Darle 
Vuoi t», Crponte, morte? or lascia, ch'ella, 
Col 'larla al (igUuol tuo, da te la merli.— 
Brami, Anlìtrnne, aver di lui vendelfa? 
Ferisri ; in quello pi llo (ect-olo) inlera 
Avrai vendetta: il figlio unirò amalo 
IO me gli logli ; orbo lo rendi aftaltn ; 
Più misero d Edippo. Or via, rfie lardi? 
Ferisci ; a me più assai trafiggi il core, 

. rnl rinculi ■>..>.. i :i I 



Cre. 



Coirìnaullaimi il padre. 



Ancor del tutto 



Non disperar: più clic il dolor, Io sdtgn? 
Favella in lei. — Donna, a ragion dà loco : 
Sta II tuo destino in te ; da te siri! pende 
QueirArgia che tannami, oiidp asmi duoNl 
l*iu che di le niedesma; arbitra sei 
D Emon, che non abborri ;...e di me II sei; 
CUI se pur odii oltre il dover, non meno 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
* le dovresti; — ln(en> io U concedo 
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Ai pensami 11 dì novel cb^ »rge :— ' - 
La morte, o Emoiie, al cader suo, scerrai. 

SCENA m. 

ÀNTI60HB t EmO^E. 
GUABDIB. 

Jnt. Deh ! perchè figlio di Creonte nasci ? 
0 perchè almen, lui non aomigU?... 

Emo. Ah! m'odi.— 

Questo, che a me di vita ultimo istante 
Esser hen sento, a te voglio verace > 
Kunzio far de'miei sensi : il fero aspetl» 
Del genìtor me lo vietava. — Or, sappi» : 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
E il tuo sdegno più forte, io prinio illaudo» 
E l'apprezzo, e l'ammiro. A foco lento. 
Pria che osartela ofTrire, arder vogPìo 
Questa mia man; che di le parmi indegna. 
Più che noi pare a le. S'io t'amo, Il sai ; > 
S'io festimo, il saprai.— Ma intanto- (oh slato 
Terrihil mio!) non basta, no, mìa vHa 

, A porre in salvo oggi la tua l...Potessì, 
Almen potessi una morte ottenerti 
Non infame K.. 

Jnt. Più in^e ebbtrla in Tel>e 

Madre e fratelli miei. HI fla la Bcurs 
Trionfo quasi. > 

Smo. 0hIchebveIIi?...AbiviqIal 
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Atroce visto 1... Io noi vedrò: me vivo 
Non fi3. — Ma, m" odi, o Antigone. Forse anco 
Il re deluder si potrla... ^oa parlo, 
Nè il vuoi, nè il vò, che la tua fama lo parte 
Nè pur si offenda.. 

jt^. le DMi deladoi, affionto 

I tiranni ; e II sai tu. Pietà fraterna 
Boia air arte indosBe. ttar io fraude 
Or per salvaittli? ahi pobret forse oprarla 
Ove alireltasse U morir mio... 

Emo. Settato' 
Fitta in te sta 1* alfa e feroce brama, ' 
Deb 1 sospendila almeno. A te non cbt^io 
Cosa inde^'na di te: ma pur, se puoi, 
Solo indugiando, altrui giovar; se puoi 
Viver, senza tua infamia; e che? si cruda 
Contro a te stessa, e contra me sarai ? 

..Atf.. .Emon, noi posao...Amecru<kl non sono:— 
Figlia d'&dippo io afflo.— Dite duolini; 
Ha pure... 

Emo. loM 80 : cagione ate df vita 

Ksser non posso; — compagno ài morte 
Ti son bcHM. — Ma, tutti oltra le negro 
Onde di Stige i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno: ad infelice vita, 
Ma viU iHir, re^o Edippo, Argia, 
E il pargdeUo suo, olte immagia vln 
Di Polinice cresce; a cut tu forse 
Vorresti un di sgombra la via di questo 
Trono inut 1 per te. Deh ! cedi alquanto,' — 
Finger tti dei , che al vm pregar ti arrendi, 
Ai.mu T. I. 12 



J»8 ANTIGONE 
E ch'esser vuoi mia spo-a, ove si acoofdi 
Frattanto al luogo tuo giusto dolore 
Breve sfo^o di tempo, lo fingerommi 
Pago di ciò: T indugio »d ogni costo 
Io r otterrò dal padre. Intanto, lice 
Tutto aspettar dal tempo : io mai non credo, 
Che abbandonar veglia sua figlia Adrasto 
Tra in(aml lacd. Oade si aspetta meo» 
Sorge talora II difensore. Ahi vivi ; 
Per me noi chieggo, lo tei ridico : in fermo 
Son dì seguirti; e non di me mi prende 
Plelà ; ne averi» di me dei : pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, ten priego. 
Lei trar de' ceppi, e riveder fors' anco 
n padre, e a lui forse giovar, potresti. 
Di lor pietà, che più di te non senti, 
Sentir t'è forza ; e a te il rimembra, e, pieno 
Dì amaro pianto, a'tuoi piedi si prostra,. 
... E ti scongiura Bmone... 

Jut. ...lo te scoii^aro.M 

Or, che costanza, Quanta lo n*ebbtnmi, 
Hi è d' uopo, in molli lagrime dì amore (to... 
Deh! non stemprarmi il cor..Se in me puoi tan- 
(Eche non puoi tu in me?)...mla fama salva; 
Lascia ch^ io mora, se davrer tu m' ami. 

Smo.... Ke unsero 1„ Par to non U lu^ngo... 
Quanto a te dtsai, esser potrla. 

JnU Non posso 

Ener toanut ; dbe vai, eh* lo viva?— (A delo I 
Del diapmdo mio doUw la vera 
Cagloo^ohÌjDaèI)cb'io alaienBonsappia.>E $% 
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Sposa a te mi allaeeiwri, anen- ebc finta, 
Grecia lo udirlo (obi) che diria? Quel padre. 
Che del più viver mio non cagione 
Sol fora, oh! scegli mai tal nodo udisse l..^ 
Ove il duol , r onta, e gli slenti, flnora 
Pur no» r abbiano ucciso, al cor paterno 
Coltel saria l' orribile novella. 
Misero padre! Il so, pur troppo ; mal 
Non ti vedrò, mai pim... ma, de* tuoi figli 
Ultima, e sola, lo almen morrò non rea..- 

£Vno. MI squarci il core;...pppur, lamlarmiè forza 
Tai sensi : anch'io virlù per prov.i inlendo ... 
Ma, lasciarti morire!... t'Ilimo prego, 
Se tu non m^ odÌÌ, accetta : al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai celpOt 
JPrJa cbe nel tuo, cadrà:. cosi vendetta . 
In parte avrai deir inuman Creonte. 

j^.Vivi.Emon, tei comando... in noi ramarci 
Delitto è tal, cti^ io col morir lo ammendo. 
Col viver, tu. 

Emo. —Si tenti ultima prova. 

Padre innman, re sanguinario, udrai, 
te voci estreme disperate udrai 
Di un forsennato figlio. 

■^t. OUnè ! cbe trami ? 

Ribelle alpadre twi?... Si orribil taccia 
Sfuggila ogiKm, o eh* io non V amo. 

Emo. (fr, nulla 

Piegar ti può. dal tao fero proposto? 

■M, Nulla; se tu iKri puoi. 

£^0. Ti appresti dunque?... 
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i80 ANTIGONE 
Jat.tàfwm plà mai vederli. 
Emo. ' intH-eve» io U giuro, 

Hi rivedrai. , , ^ 

Afd. T arresta. AU lassa?... UT odi... 

Che lar vuoi tu? _ ... 

Emo.- Hai grado {no, salvarti, 

arresta..: 

SCEMA nr. 

AHTIGOMSf 



jM. OhddI.»pi4nonmi«w»Ìtiu— OrtMio, 
Guardie, a CcaBOtc or oA (raele ir— ^ 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIftLV. 



ClEOHTE, ANTIfiONe, 



oauDii.- 



Cre. Scegliesti? 



Ànt. 

Cre. 
Ant. 

Cre. 



Ho scelto. 



Emon? 



Morte. 



L' avrai. — 



Ma bada , allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a non cangiarti : e tardo 
Fora il pentirti, e vano. 11 fero aspetto 
Di morte (;th 1) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu; mal sostener di Ar?ria, 
Se rami, i piunti; clic morirti al lìuiico 
Dovrà pur essa ; e tu cagion sol so i 
Del suo morir.— Pensaci; ancor n'hi ' tt m;»" 
Ancor tei chi^gio.—Or,chedi'tu?^ ^on jiart 
Fiso intrepida guardi ? Avrai, superba. 
Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 
Doleami già d^averti dato io scelta, 
Fra la tua morte e l'onta mia. 
MI. Dicesti? — 

Che tardi or più? Tacij ed adopra. 
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Pompa 

Fa dt corano a senno tuo : vedrassi 
Quanr è, tra poco. Abbenchè il punto ancora 
Del tuo morir giunto non sia, ti voglio 
Pur compiacer nell' aiTrettarlo. — Vanoe, 
Eurime<^nte; va; trafila tosto 
Air apprestalo palco. 

8CBNA n. 

Emin, AirruoRi, Gaium, 



Emo. Al palco? Arresta... (te 

>tt(.Oli^4stal..0r,g[aar.tle,orvInfTrettate;amor- 
StraB^natenL Emou,... lasciami addio. 

£ì»o.Trana<ritreplùnes8Uudlval8i atteotL 

Cre. E dw? rainaocl ove b«o la?;.. 

Bmo. Héb padre L.. 

Cosi ta aou? oosi sp«idi 11 giorno 
Cooeeue alel?.^ 

Cre. Preelpittf vari «Ha ; 

Nqiarg^ietpoew? 

Emo. Odi ; oh! non sai I ben altra 

A te sorrasta Inaspetlato danao. 
D'AtenA il re, Teseo, quel forte, è fama 
Cile a Tebe In armi ei vìen, degli Imepirifl 
Vendicatore. A lui ne andar le Ai'give 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
K di pietà piangeoU, {Jdia lor giuste . 



ATTO QUARTO W 
Querde 11 re: r urne promesse ha loro 
Degli estinti mariti ; e noo è lieve 
ProiaettHor Teseo. — previeni 
fin 8ae,r onta nostra. AteBDD chiedo 
Che V arrendi al timor ; toiri ti strfa^ 
Pietà (U Tebe tua: respira appena 
L' aure di pace ; ove a non giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? I torli, il sai, 
Gìaccìon, chi estinto Io tomba, e chi mal vivo 
In sanguinoso letto. 

Cre. A un timor vile 

Mi arrendo lo forse? a clie narrar perigli 
Lontani, o dubbi!, o falsi ? A me finora 
Teseo, quel forte, non cliiedea pur T urne 
De' forti d'Argo ; e non per anco io darle 
Hegato gli bo : pria cb' e! le cttie^, io forsa 
Suo dealr iweverrò. Sei pa^? Tebe 
Siman secnra ; io non va'^gonra.— Or, lascia, - 
Che al .suo dcsfbi vada costei. 

£■«10. Tuoi dunque 

Perder tuo figlio tu ?,.. Ch'io soprawìya 
A lei, né un jporno, invan lo speri. È poco 
Perdere il figlio ; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone ; T assolvi 
Tu col disfar tua le^. A tutli è noto 
Cià, che a lei sola il laccio vii tenilestl. 
La lìglia amata de' suoi re su infame 
Palco perir, Tebe vedria t di tanto 
Non lusingarti. Alte querele, aperte 
Minacce, ed.armi risuoDar già s^ods; 



I8t ANTIGONE 
Già ànUtio... 
Ore. ^ Or basta. — Sovra iufame piieai, 
Poiché no! Tuoi, Tebe perir noti ve^ ■ 
La figlia amata de' suoi re. — Soldati, 
la n itte appena sc«nderà, che al campo, 
La dove gìaccion gì' insepolti eroi, 
Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più noti dessi. a persuia: il granVeséo' 
Mei vieta : abbMa Ais^ne, ella, che idlraf 
I« die; nel campo Pabbìa: ivi sepolta 
Sia, viva... 

Eìm. Oh ciellchesetilo? A scherno prendi 
Uomini e Dei cosi? Versar qui pria 
Tuli» r è d' uopo del tuo figlio ii sangue. 
Vivain campo tepalta? iniquo;.!. imuiui 
Estinto io qui ; tìàallo in eener io... 

Jnt, Gioon, dell' amor mio vnoi &irf I indegno ? 
Qnal eh' egli sia, t' è padre. A fera murte 
Già, fin dal nascer mio, dannata m'eblie 
Il mio destino; or, che rileva il loco, . 
Il tempo, il modo, ond'io morrò?... 

Cre. H oppoBl 

Indarno; ahi cessa : lei salvar non puoi, 
Nè a le giovare... Un infelice padre 
DI me farai ; nuli' altro puoi... 

Bino. Mi giova 

Farti infelice, e il merli, e il sarai; spero. 
Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, d( padre, d^uom, ognlpiùsmA 
Dovere msàì ou^ pUi ta il eredi innaoto, 
PIÙ ceda IL ins» Bott« ai ri» tuo idede. 
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ATTO QUARTO 184 
Tebe appieti sceme da Creonte Emone... 
V ha chi d'un cenno il mal rapito scellro 
Può torti: — regna; in noi darò; ma, trema, 
Se a lei... 

Ani. Creonte, or si rimiaoro; ah !»ltft 
Mandami a morte. Oh di desUoo arwrso 

Fiifal possanza! a mìe tnnie sventure 
Ciò ^ol mancava, ed al mio nascwrBOj 
Che instigatrice airìra atroce io foeai 
Del figlio coutro ai padre l.~ - 

Emo. ^ Or-oe si «seoltf, 

He <oI, Oreoote: e non di Atoie il Icrr^ 
Nè il re ti mova; e non di diHme pr^ii, 
Nè di volgo lamenti: al duro tuo 
Core di-^cenda or la te.rribil voce 
Di un disperato liglio, a cui tu stesso 
Togli ogoi fren; cui meglio era la vita 
Non dar ta mai; dm, poitir i»ò farti 
Si On tal don, t^. 

Ore. Non è voce al n 

che basti a impor legge a CreoBte. 

Emo. Al H 

Branilo v'ha dunque, che le inique leggi ' 
Può troncar di Creonte. 

ere. Ed è? 

Emo, II mio brando. 

Cte. Perfido. — InsfcIIal & paterni; trammi 
Di vita, trammi; osa; rapisci, turba 
Il regno a po»ta tua.... Son sempre io padre 
D! tal, che ornai figlio non mi è. Punirli 
INon so, oè posso: adtro non ao, che amarU t 
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IM AMICONE 
K compianger tuo fallo... Or di^; die Imprende,- 
Cbe noD tomi a tuo prò? Ha, sordo, ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folle, 
. E seoDs^iate, e non gradito amore. 
Alla ragtone aUa <M stato, ai dritti 
StorosasU M sttigae.... 

Emo. olii di quai dritti 

Favelli tu? Tutto sei re: tuo figlio 
Non puoi tu amare: a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, d^io 
Dritto alcuno di sangue nver per sacro ? 
A me tu norma, in crudeltà maestro 
Tu sol mi sei; te seguo: ove mi stbrd, 
Avanzerotti; io *l giuro. — Havvi di stato 
Ragion, che Imprenda ioiquitade aperta, 
Qual tu disegni? Bada; amor, che mostil 
A me co-n, ch'Io a te così noi renda... 
Delitti, il primo costa; al primo, mille 
Xse tengon dietro, e crescon sempre; — eitsal. 

jin^o t'odio già, s''oltre proseguì^ Ah 1 pria 
■psenni amnnte, eri a Creonte figlio: 
Rirte, Infrai^ll, sacro, e 11 primo sempra 
Drogai legame. Pensa, fiaon, deh t pensa, 
Che di mi tal nodo lo vittima pur eado. 
sa ti del, s'io t'amo; eppur tua man rìfiido 
Sol perchè meco non si adirin Tombre 
Inulte ancor de''miei. La morte io scelgo, 
La morte io vo^ perchè il padre inlelica 
Dora per lui non sopiMHtaÙl noora 
DI me ncm «da. — OsMquToso figlia 
Vivi tA danqma leiflinata padre. 
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Cre. II suo furor meglio sodrir poss'io, 
Che non la tua pietà.— Di qui si tolga. — 
Vanne una volta vanne. Il so! tuo aspetto 
Fa travliare il flglìuol mio.— Nell'ora 
Gb^o f ho prefissa, Eurimeclonte, in campo 
Traggasi ; e Vabbia, anzi che morte, touUMi. 

SCENA m. 

Cheoatb, Enokb, 

GUAHDIB. . 

£wìo.— Pria dell'ora prefissa, in campo udrassl 
Di me novella. 

Oe. Emon fia in sè tornato , 

Pria di quell'ora assai. — Le tue minacce 
Anti\enir potrei : — ma, del mio amore 
Darti vo' più gran pegno ; io te, nel tuo 
Gran cor fictarml, e io tua virtù primiera^ 
Ch'io apfuta la te non credo. K' 

Wmo.- — OrTa,flademi» 

Quanrio brsi di mia virtù prlmlra^ 

SGENA IV. 

C R E 0 N T 

GUiBDIE. 

Cr«.>~ij'Ii^lesual>easo: più cbe laccio, 
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Sensi (T Onorio affrenaiio: gran parte 
Del suo furor la mi.i fidanza inceppa... 
Pur, potrebb'egli, ebro d'amor fors'of^. 
Alla forza ?...Ma è lieve a me i suol passi 
8pTar, deluder, rompere ; di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 
Teseo placar, silenzio imporre al volgo, 
Riguadf^armi il figlio, il tutto è nulla. 
Ma, che farò di Argia ? — Guardie, a me tosto 
Argia si tragga. — Util non m'è sua morte; 
I**lra cT Adrasto anri placar mi giova: 
Troppi ho nonlei già. Mandarla io voglio 
fei Argo al padre: inaspettato il dono, 
' GII arrechi più gioia ; e a me non poco 
Così la taccia di crudel Ba scema. 

SCENA V. 

CrbORTE, AMA) 

GUARDIE. 

rrfl. Vieni,emi ascolla, Argia.— Dolor verace» 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Eblierti in Tebe, oVe il divieto mio 
Romper fu soia osato non avresti». 

Arg. T^inganni; io sola... 

Crc. Ebbcn, rotto lo avresti, 

M"a per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Destare; lo scemo la pietà, l'amore, 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 18» 
PalPinteresse che di lor sì vela. 
Crudo non son, qual pensi; abbine in prova 
Salvezza e libertà. Di notte Tombre 
Scorta al veUr ti furo; al sol cadente, 
TI rlmenioB d padre in Ar^ V ombre. 
Jrp. tleim ad Ai^ giii diedi l'addio: 
Del morto aposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o mort^« 

10 rimanermi vo'. 

'Cre. La patria, il padre, 

11 pargoletto tuo, veder non bramii 
j4rg. D'amato sposo abbandonar non posso 

n cener sacro. 

Cre. E compiacer pur voglio 

In ciò tue brame: ad ottener di furto 
L'urna sua ne venivi; aperlamtìnle 
Abbila, e il dolce incarco in At^ arreca. 
Vanne; all'amato sposo, ivi Ira' tuoi, 
Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

Jrg. E Ila pur ver? tanta clemenza, or dond^- 
Come, perchè? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t'infinger?... 

Cre. Visto 
Mi hai tu poc'anzi in fuoco d'ira acceso ; 
Ma, l'ira ognor me non governa; il teB^iO, 
La ragion, l? rintuzza. 

^ì^g. Il eie! benigno 

Conceda a le lungo e felice impero ! 
Tornato sei duEiqiu; più iiiite'i' oh quanta 
<;ioÌri al luo |)opol, quiinta al ligliuol luO 
Di ciò verrà! Tu pur pietà sentisti 
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190 ANTIGONE ■ 

Del caso nostro-, e la pietatle In wà 
Tu cessi alfine <ti appellar delitto, 
E Topra, a cui tu ne spingevi a laittf 
A noi perdoni... 

Cre. A te padona. 

jtrg. ohi «tira 

Antigone non fla? 

Gre. L^Rlfrui fallire 

Non confondo col tuo. 

Ara. Che sento? Oh clelol 

Ancor fra lacci geme?... 

Cre. E dei tant^oltre 

Cercar? ti appresta al partir tuo. 

jirg. Ch^porta? 
Che nel periglio la sorella lo lasci? 
Invan lo speri. A me potea il perdono 
Giovar, dov' ella a parte pur w entrasse; 
Ma io ceppi sta? pena crudel fors^anco 
A lei si appresta? io voglio ceppi; io yogMo 
Più cruda ancor la pena.:. 

Cre. In Tebe, iovoglio ; 

Non altri ; e al voler mio cede ciascuno. — 
Uà lef^ hai rotta ; e sì pur io ti assolvo:^ 
Funereo rogo incend«% al marito 
TolerC ; e il lesti ; il cener suo portarti 
In argo ; ed io tei dono.' — Or, clic più brami? 
Che ardisciplii? Deir oprar mio vuoi conto 
Da me, tu?... 

jlrg. Prego ; almen grazia concedi, 

Cb' Io la rivegga uicara. 

Ore, . mieLnorellD. 
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Ardir cercar, che in tenoo hai* Tool forse ?-* 
Di Tebe u'^cìr, tosut ebfl annotti, del: 
Irne libera iti Argo Ove BOQ vi^ll, 
A forza andrai. ■ 

ìiVi Piià d'ogni morte è doro 

n tuo perdoB : morte, cti'a ogni altri dal. 
Perchè ame sola nieghi? Orror, che t'abbi 
Di sparger sai^ie, già bob ti rattiene. 
D'Antigone 9»n le meno innocente, 
cti'io pur non merli Q tuo fìirore?.» 



Reputa, 0 grazia^ il tuo partir, noi curo ; 
Purché tu ^ombri.— Guardie, a voi raffido : 
Sull'imbrunire, alla Emoloida porta 
Scenda, e al confin d'Argo si tragga : ov'^ella 
Andar negasse, a farsa ai strascini. ~ 
Torni inlànto al suo carcere. 



Cre. 



0 pena 



BU ascolta..-. 



Abbi pietade..i 



Esci^ 



SCENA VL 



CtEOfRlf 




•tsa ANTIGONE ' 

ATTO QVINTO 



SCENA ranu. 

Aimeoni tu «cudù. 



Su, mi affrettate, andiam; sì leni* passo 
Sconviensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?. ..Andiam.— Ti veggo Involto^ 
• Terribìl morte, eppur di te non tremo. — 
D'Alba sol duolmi: il suo de9tin(dAI dica) 
Chi n sa di voi?... nessun?... SQswa Aqjal... 
Sol di te piango... VadasL 

SCEKA n. 

ARTifioia, Akgu tu onuDiE. 

jrfrjf. Di Tebe 

Dunque son io scacciata?... lo porto^ èvero^ 
Meco qaesroma, d'ogni mio desire 
Principio, e fin •,;..ias, alla fede! empema 
Nepiiur l'untalo addio U 

JtU. Qual odo lo voce 

Di pianto?... 

Oli del I cbi veggi^? 
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M. Arglftl 
^rg. Sorella.» 

Oh me felice ! oh dolce incontro 1 — Ahi tIbUi ! 

Cardie hai le man di ferro?... 
Jnt. ' Ove sei Iralta? 

DehI loslo dimmi. 
Jrg, A forza in Argo, al padre. 

^rit. Respiro; 

yfrtj. A Tfl tanto mi tten Greonf e, 
Che me vuol salva; ma, di te..^ 

-Alt- —Se in voi, 

Guardie, pur l'ombra è di pietà, concessi 
Previ momenli al favellar ne sieno. 
"Vieni, sorella, abbracciami ; al mio petto 
Che non ti jio$m io stringere? d^lnrami 
Aspre ritorte orribilmente avvinla, (gi, 
BTè tolto... Ah '. vieni,eal tuo petto me strin- 
Ha che veggo? qiial pegno al sen coD tanta 
Gelosa cura serri? un'urna?.., oh cielol 
Cener del mio fralello, amato pegno, 
Prezioso e funesto ah! tu sei desso. — 
Quell'urna facra alle mie labbra accosta.— 
Delle calde mìe Isgrinie bagnarti 
Concesso m"è, pri;i di morire!... Io tanto 
Kon sperava, o fratello .... Ecco l'estremo 
Mio pianto;» te ben io il doveva. — 0 Argia, 
Gran dono è (lUe^lo : assai li fu benigno 
Creonte in ciò : paga esser dei. Deh ! tonui 
tn Argo ralla; al desolato padre 
Seca quesfurna... Ahi vivi; al figlio vivi, 
Kalagi^ar40Tr'cB8«ie,fra...itiioi...pta^UA, 
Aifmi T. ì, !S 
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1*4 ANTIGONE . . 

Anco rimembra... Antigone... 

.. Mi.strappi 

n cor... Me voci.. .tronche... daI...8ospirl;..' 

Ch^io viva,...inentFe...a morte?... 
Jnt. Aorribilniorte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte ' 

nélose -fummo alla grand'opra, or debba 

Essermi tomba ; M sepolta viva 

Mi vuol creoate. 
Jrg. Abi scellerato I... 

Jnt. Ei scegito 

La notte a ciò, percli'p] doi pnpol trema. — 

Deh! frena il pi unto ; va; iasci.imi; avrwmo 

Così lor fine in me di Edippo i figli. 

Io non meo àcAgp ; ad espiare i tanti 

errììAìi d^Ni di mfa titirpe. 

Bastasse par mia lunga ànrte !... 
Jfff, Ah 1 teco 

Pivider voglio il rio soppHsin ; il tuo 

Coraggio addoppia il mio; tua pena ìa parte 

Fia scema forse... 
Jnt. Oh ! che di'tu? Più grate 

Mille volte saria. 
Jrg. Morendo insieme, 

Potremmo almen di Polinice il nome 

Vrofodre } esortarci, e pEtuger... 
JnL Taci... 

Otihi ma uri far ripia&fere... La prova 

Ultima erfsiHmiacesltfin.— Uplnrio 

Piit «nud DOftfreno... 
Jrg. 7 ^JaiiKttel ttoppev» 
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ATTO QUINTO 19» 
Salvarli ? oh c-iel '. uè morir teco ?... 
jM. AhUIvI. 

Di E^ìpiKi tu non sei ; no» ardi 

IJi liiasiLicvdic niiiorc iti tfir, com'in ; 

^11) nini il li^lii). iCfci) il middinti: il tleg? ► 
E^iViar sola — Emoiie, :iti I tulio io ^ento, 
-Tulio Tainor, clie a le portava: io sciilo, 
' 11 dolor tiillo, a «rui li lascio. — A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella ,...a(I(Uo. 

SCENA III. 

Cheonte , Antigonl, Argia, 

CL'ARTHE. 

('re.c\ìe più s'indugia ? ancor di morte al campo 
Costei noi] giun<ie7 Olì ! ehn mai ysiigo"! Ariiin 
Seco è? che Tu? chi le ai'coppiòV — Di voi 
Qual mi tradisL-e? 

I tuoi, di te inen erudì , 
<;orires.so irhaii l)rr\i ninMii'iili. A ano 
Qui r' incontra unno: itMi)n'o;il<.'anij)ii,a innr- 
Ni>n l'ÌrL Ìl;ir, truontr. Ojiia pietosa , (te; 
'iin-t'oiti'i) far. i^c rliiind" i» vila Ai^ia. 

Arq. Ci'oontc, di;li ! sfco mi laseia .. 

-4itl. AbUuui» 
Pria che in lui cessi la pietà. 

Cre. Si traisgA 

Argia priailera tk destino... . 
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Arri. Alii i^nnW ! 

6vpl!(!rnii voi 
Avt. T^' iillitiio amplesso (lamini. 

Cre. Btacditsf ,i forza: »i striippi, stntsdnìsi: 

Tosfo, obbedite, io'l voglio. Itene. 
Arg. Ohctetol 

Koa ti Vfdpò più inni ?... 
Anf. PersempFe^.,ad4io,„ 

BCENA IV. 



ClEOHVE, ftltriGOtlri 

«DABBIE. 

f rr. Or, per (luest'allra parte, al campo scenda 
^ ostei- . Ma no. — Donde partiisi, or tosto 
ff rleondifca: entFatfl.r-rO(]lii|f) ipsim. i 

SCENA V, 

C k B o H T E, 

p— Ogni pretesto cosi tolto fo spero 
Ai iniilcontenf i . lo ben pen-rsi : cangiarmi 
Pion dovon, che così;... tutto ad un teiQpOj 
Salvo ho cosi. — Reo mnnnnrnr di plebe 
(Da impaz i enza naturai di freno 
^^lsce; ma spe^ df pi^ «i adimanto. 

I GH faoeUa olente fortìt off ^nvoMtf. 
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ATTO QUINTO IW 
Vcface, 0 finta, è da tciucrsi sempre 
l'ielii (li plebts or tnnio più, die El tìglio 
liistigalor sen fa. — Vero è, pur troppo \ — 
Pfl' ingannarla sua mortai nattirn, 
Cr'ede lavano chi n^na, o crviter finge, 
Che mvrumana sia di re la possa: 
Sta nel voler di chi obl)etlisce ; e in trono 
Trema rlii fa tremar, — Ma^ esperta mano 
l'revenir non si lancia: un colpo atterra 

del volgo, c in un suo ardii', »iua speme, 
I-' 1:1 indomabii non saputa forza. — 
Ma ijual frng(»r suona d'intorno? Oh ! d'arine 
Qual lampeggiar vt<t^' io? Che miro? Enione 
D'nrmatl cinto?... inconUoa ne?— Ben ven- 
ia tempo el vieo. 

SCÉNA VI. 

Creonte, Enoke, 

SEGUACI d' Eito»e< 

Cre. Figlio, che lai T 

Emo, Che figlio? 

Padre non ho. D'un re tiranno io vengo 
f empie leggi a disfar ma, per te slesso 
Non temer tu ; ch'io punilor non vengo 
De' tuoi misfatti : a'Dei si aspetta: il brand*^ 
Per risparmiar nuovi rtdìtU a Tebe, 
Snudalo In man nd sta. 
Of. Contro al tuo padre j 
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lOB ANTir.ONE 
Contra il tw) te, tu in armi '! — H popol trari-e 
A rìballM", CPrto, è novi'lto il nu-zzo 
Por rtspnrmtiir deittli... Ahi eiero, ingrato 
Filili" iiiiil gr.'iflo tuo, pir-can) Jil [jadro ! — 
Ma <ii' : che cpicliiV iuiianzi lciti|io,siiTltm? 

Eiìii). fi prolìiiiga i giorni liioi ; dui tu'i 
Kolla vogrio: ma ciiieggn , e ^t>glÌo, e torre 
gaprnmnti it> ben con questi nilei, con questa 
Brncrìa, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 

■ Anìigone ed Argia... 

Crc Clip [tarli? — Oli folle 

Arilirc iniqui"'! iinpufciiar la .-pada, 
l'cdìi'o. e foiilrii il geitil a- In l'o^i , 
Per soior dai ^K'i'i chi dai lacd è sciolto? — 
Llìiora già, su l'orme prime, ju Argo . ■ 
Argia ritorna; in don la mando al padre: 
G a ciò finor non mi mov.a, ben vedi. 
Il terror del tuo braado. 

Emo. B qual destino 

libile Antigone?... 

Cre. Andi'ella or or fu tratta 

Dallo sfiunllor <lcl suo carcere orrendo. 

Emo. Ov"ò? vederla voglio. 

Cre. Altro non Itrami? 

fwo.Cìòsta inmesolo:«ehetelct»ief[go^Iii que- 
Hf^ia (bmithèiMn Olia) per brevi iatanlK^t" 
l'osso, e voglio, dar l^ge. Andiamo, » pr»d[ 

/ «ueFrierì) antHam: d'emiifo poter si trilla 
Itegal dQRietif, a cui tutf aUro In Tebe 
Si dee, che pena.' ■ 

fiBfv- - - - • • I tuoi goerFisr son v#ni^ 
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ATTO QUESTO jm 
Basti n tanto tu solo: « le chi Sa 
tli'osi il passo vietare? Entra, va, irannè 
Ctii vuoi; ti aspetto, lo vilipeso padre 
0"! fra tuoi torti umile, Inlln che li nrii. 
Lilwralor n'Bcs, e Irlonll. 

^o- ,,, , ^ 4 scliH-no 
Ta pirli forse? ma davvero io parlo 
Mira,1jen mira, sMo pur basto a tanto 

Crp. Va, va'; I Creonte ali alleirir non b.-istl 

aiio.Clicvej!?io!...01icirlo...Anligone1.. sveJm 
Tiranno mrame,... a me tal colpo ? / i. l 

. Alle» 

Cosi Porgo^lin : io fo così mlelegftl 
Senar ; cosi, fo ravvedersi un ìigllo 

a>10.Ravve.lcrini? Ali! pur troppo a te so» Bey.^i 
Cosi noi tossii m te il mio brando.- 2 io mV;' 

Cn. FlgllOi eie tal? f arresta.- 

'*^°arda pietà?... Portala, crui^' fi™,'™'' 
Lasciami, deh I non funestar mia moiie 
Ecco, a te rcntlo il sangue tuo: metOfti^ 
Non danuel mai. ' o ™ «arp 

A ?'8lioI».aW oe attesto tt cielo.. 
Mài non credei, che an fbUe amar ti avna 
Contro a te slésso... 

1 ,9 opre ta SCOIO, e si vede il comò (f jn 
tigone. 

a $i avventa al patire col brando, ma ì'tiati 
taneoaieiitp U> ritorce in fé stmpf e Mdg tr^ 
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ìóo antigoKe / 

Emo. ... Va,... cc^sa; non fowri 

Fra disperate imprecazioni orrende / 
Finir miei giorni... lo... ti fui Aglio in viui.-» 
t'u, padre a me,..,mal non Io fosti... / 

Cre. Oh fistio 

fijio.Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio. — 
Amici, ultimo uf(icio,.,.'il morlbnniji 
Mio colpo... e sangue,.,, di Antigone. Jal Hanco 
Traggasi;... là, voglio esalar Tustr^no • 
Tltal». Èlio... spirto... 

Cre. 01ifiglio...ain9totroppol... 
E abbandonar ti deggio? orbo f 



Emo, Creonte, o la sev m'immergi 

Un'altra Volta il ferro,.,. 0 «lei d 
Trar...mi...lascla,i..e morire»! 

Cre. 01 dgUo colpo 

Inaspettato 1 2 

8C£NA tu. 

' ' OnoiiTK. 

— 0 del tfeleste sde^ 
l>rinia tremenda giustizia di sangiie,... 
Pur giungi, alQne...Io ti ravviso. — lobvtno. 

t Viene lentamente strascinato da' sud se- 
guaci verso U corpo di Antigone. 

3 S{ copre il vtUto, e rimane immabUe , fin- 
1^ Bmone $ta qwttf a(fUtQ fa&ri Mia vista 
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VIRGINIA. 



yìrginia appresso il fero padre armalo 
Dt ditdeffno , di ferro , e di pittale. 

PETuaCAf Trionfo della Castilà. 
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ARCKOnENTO 



fìr'ir/m-ìtini Hmtfi lUù ì'ccnrmrì. i! che fa 
) hrrrr Iriiipo ai priitn anni (Ini qtiarlo se- 
colo dopo lo ma fmdozime , ^ijijdo ( Imdio, 
i!/i\fa tino di que'li, iti accese dHiiilegno ùttw- 
re pi-r la bellismna Virifmia, figlia di Ludo 
riffiiiiio. uomo deWortline pl^eo. ma intuire 
per eiviii e fiucrresdie virlù. Ella tra prmnei~ 
sa sf^om a J.vcio JcUio. che nel aia sosletiuto 
THbufitto della plebe avca mostrala gran for- 
za d'animo, e qraìtdc amore per la libertà : e 
anìatitismnn dello .iimo. e cirlijoRiHmm ch'el- 
la era, fece conoscere e/iinniiDcnle. che. hivam 
si leiikwa di sedurlo. Api,io allora dalle blau- 
de arti possi» alle viulmlc : e adoprando tm 
•colai suo cliente, Alaixo OaudiOj feee eKegli 
assm's»e in jmbblieo, la fanduUa essa' naia 
stia serva, e coì>ie cosa sua fa si toglies- 
.sc. ponendole addosso le mani. La temerità 
dì costui, In iìiQÌnria falla ad una venjiue fn 
allora credrila jì:ilia di ladre libero , e la sli- 
mo che si acea di finii ilio e d'' Jcìlio. mos- 
sero i circmiaiili a tumulto. (Quindi Marco, 
che siiniila»a di ai\ire lefialmetile, ctitamò la 
donzella «i h iljtwalc, in cui lo stesso Jppio se- 
■ ttci^a giudice: e affermò ch'ella era no/a in ea- 
w wa, pof di furio seUraltoHtf e pm-litta.a 
quella Ili yicf^ii0a aìdfsuiftmtaftglfa di Ivi; 



si offerse di ioslcncre la coH al co-tpetlo di 
f^ìrgltìio alesso : e dimandòinfnìi^, che fratlan- 
to 1(1 prelesa ancella fosse ionio al suo padroii 
cmxeqmla. I patrocinatori iti Virginia, ud- 
tìuéendo che il padt'e «li hi era lontano. alC 
cseì-cito per serviriìo delia repubblica, fecero 
istanza, che per dite (^ornisi sospemlesse il giu- 
liisit), finché esso, che vi avea Innia parte, po- 
lessc intervenirvi, e chtì iiilanlo non sì esponesse 
lafartcìulla (Spericolo di perdere la famapri^ 
ma della libertà. Vitmamoralo Àppio decretò 
fAé Si aspettasse bensì Fìrriittìo pel sbaUzio , 
- ma Senza danno del eHeditore, il (piale, data 
■ «fcurfà di ricondurre la ptiHa dinanzi al mp- 
• palo padre, potesse intanto condurscla a casa 
ma, A sì mjUiimo decreto, Icilio feex tanto 
schìatnatzOy e Ut moltitudine parve cosi sde- 
fpiata e minacdosa, che il Decemviro, affet- 
tando di aver ri'piardo a Firaìnia assente, fece 
pur visin di preqar Marco (iaudio. perette al 
sito diritto rinunsiasse: e la donzella potè uti- 
cora tornare tdla casa palerna. Mentre da- 
qttesla si spedivan messi frettolosi a Virginio, 
perchè tomoise protiiamente did campo alta 
città, Jppio scriveva a'moi coUeghi, ehe co- 
mandavano Varmata, perché negata fotte fl 
J^irginio la licenza di venire : ma qaetle lettere 
giunterò tardi, e già Vir^nio Fovea ottenuta. 
j*rrtvato egU in Rama) H presentò aittOo eoBa 
fif^, e mtdto aóeoa^pagnamento dì amki M 
«TAMuie, e parti ai jtppta con farxoy mo- 



itrantio di ben eonoscere te me ree MemUoni. 
fifa il Decemviro dalla passione accecato , e 
de' suo propoiito troppo tenace, pronunciò seti' 
tenia che hrriinia a Marco Claudio airpar- 
teiieca : nel tempo stesso dieliiarò di sapere che 
voli ioìtlo per difesa delta doìtiotla, quanto per 
desiderio di muovere una sedizione , Icilio c 
f^ffflnio nella notte precedente nvcano tenuti 
variicoiiventiooli, e perdo e0nm si era assi- 
curalo di venire senza il presìdio di gente ar- 
mata nel foro ; e infine comandò ai lillori di 
aprire olla xU'ffxo M'trco Ira la follala ttradOf 
pcrc.ìip jiotensc (lìiiqnerea Virginia, e impadfo- 
nlrsene. fi pa\iolo dalia paura, ediuia manwt- 
gUa istupidito, diede htogo spontaneo, e striti-- 
rò. Allora Virginio . aUfopiù rifuffio non veden- 
do, chiese con molli detti ad Jppio permesso di 
potere in presenza della f^lta interrogare la 
nutrice ; e (Àtenutala, ritrattele doBnepr««> 
la bottega d'un beccaio ; e resamente wipM^ 
gnalo un colteUo , eA' ivi era , in questo «of 
modo, 0 figlia, disse, serbar H posso in libertà; 
e Irafìrigcìidola la mandò estinta sul suolo. Poi 
rivoltoci al tribunale ; Te, Appio, gridò, e il 
capo tuo con questo sangue agli inferni Num 
consaoro. 

Cosi Tito Livio, ehe per consolazime dei 
buoni prosegue a racooiUare come questo fatto 
distmssc il Decemvirato, e tornò Roma al sif 
Uto £K(iJ«rP!> C^ntolafe. 
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APPIO CLAUDIO. 

VIRGINIO. 

NUMITORIA. 

VIRGINIA. 

ICILIO. 

MARCO. 

POPOLO. 

Littori. 

Se6uaci d' Icilio. 

SCflUVI DI MlBCO. 

Sima, U Fora in Itom. 
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ATTO PRIMO 



SCBIU POMA 

NUNITOBIA, ViRCraiA. 

Attui. iglie piò l'arresti? Vieni: ai lari nostri 

Tornar si vuole. 
^'*'*- 0 madre, io maf da que«fo 

Foro non ps'^so, che al mio pie ritegno ' 

Alto pensier non faccia, ft questo il campo 

Donde si udia già un di lilieri sensi 
"Tuonar da Icilio mio ; muto or lo rende 

Assoluta possanza. Oh, quanto è in lui 

fiiusto il dolore e Pira I 
^'"«- Oggi, 8'el fnna, 

Forse alcun dolce ai tanti tauri suol 

Mescer potrà. 

S'ei m'an»?...0sg[?...Cbe8ent* I 
J^um. 81, fig1ia:aIflD tuoi caldi vóti ascoHa, 

Ed esaudisce 0 «Attore i èl scrfro 

Dal campo, e ^ntta le taa motto «i 8tC6M. 
^ir. -AI saio ri tango B09p&r»r, fli Tflni, 



ATTO PRDf 0 ita 
fhagBni d' esser nata lo uotOì evm « 
Di lui mioor pur troppo. 
titm. In un col lalte 

T' imbevvi io r odio del patrizio nome ; 
Serbalo caro ; a lor si dee , che sonu , 
A seconda dell' aura o liela , o avversa, 
Or superbi , ora untili , e inforni fiempre. 

K lo fmenltriDie' natali? Ahi non sai , tmàret 
Ragion, cbrlafneilmagnaniin'o<IioatklDppÌ8. 
Privali miei, ilnor taciuti) eltraicgi 
Ti narrerò. 

Tium, Vadasi intanto. 

V. Udrai 
A che mi éspon questa beltà , che grata 
tu è «H per quwlo a Icilio piace». 

SCENA n. 

ViaeiHU, NoMiTORU, Vakoì 

8CRUVI. 

Iftar. È questa, 

Si , la donzella ì; questa. Alle mie case, 
Schiavi , pre^a si tragga : ella è mia serva 
Kata , (jual voi. 

iV'um. the ascollo?... E tu, chi sei, 

Ch'osi MTva appellar romana donna? 

Jtìar, Nota è tua fr ude, e vann ; invan ritorta 
Cerchiai dovuti ceppi. Ella a le figlia 
^on naci|ue mai, uè libera. Pi Konu 
Alfiehi T. I. 14 
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210 VmCINIA 

Son cittadino anch'io; ne so le leggi; 
Le (emo , e osservo ; e hlle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò , cfie a me spetta, ardire. 

f'ir. lo schiava? lo di te schiava? 

Num. A me non figtia? 

E tu, vii mentitor , sarai lit Roma 
Tn cittadino? Agli atti , ai detti inrami , 
Dei tiranni un satellite ti c.n'do , 
Ed il peggior. un sii qijiil vogli , apprendi, 
Che noi slam plebe , e d' incorrotta stirpe ; 
Che a' rei palrizii ogni delitto e fiaude 
Qui spetta, e a'ior clienti: in oltre, apprendi, 
eli"' è padre a lei Virginio; e eh' io consorte 
Son di Virginio; e ch'ei per Romi in campo 
Or sotto V armi suda;... e eh' ei fi« troppo 
A rintuizar tua vii baldanza... 

Mar. E eh' egli. 

Da te Ingannato, la mal comiira figlia 
Nita credie di te: né C3ii qnal .t-Ic 
La mn sna p-ole siippi'ìeMi a lui, 
Seppe, nè sa. Dove 111 d' uop^, adlnrne 
Mi udrai le prove. Li mi i schiava inttnlo . 
Meco ne Tengi. lo mentitor non sono, 
Piè di Virginio Irsmi; air ombra sacra 
Securo io sto inviiolal>Ìt legge. 

fir. Ha Ire, e fia ch'io U perJaì e temi, a un tral- 
E padre, e sposo, e libertà?... (to ; 

IVu.<n. Ne attesto 

- Il cielo , e lemv, eir è mia Bgiia. 

Mar. Indarno 
Giuri; ffl^ oltraggi iaftirno. O { servì mt«i 
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ATTO PRIWO 2H 
Tosto dia «egua; o (ralln a forza andratine^ 
Ad ìneorrotto iribuiial «upi-mo , 
Se il vuot fu lìo-cia, ampia ngion son presta 
A (br dt^ll' opi'3 niiii. 

Niiiiì. D'inprnii donne 

Maiigioi ti credi; ecco il tuo ardir: ma lieve 
Pur non saralli usarne forza. II campo 
Mal .scegliesti alP infamia : il roiuan foro 
Quest'è; noi pensi? Or cessa; Il popol tutto 
A nostre grida accoitrerà: flen mille 
l difensor di vergine innocente. 

fif. E se pur nullo difen^iir for^rs^e, 
Svenrimii qui, pria rli'* nicnnriui «cl'iav*. 
Carnefici , v' è forza. Io d' alto p!idre 
Figlia, cci'lo, son io: nii sento in petto 
Libera palpitar romana l'arnia: 
Altra l'avrei, ]x>n altra , ove pur naia 
D' un vii tuo par schiava più vii foss^io- 

Mar. Ripìgllevai fra le natie cateue 
Tosto i pcnsfer servili ; ta m cangiato 
Destino e stile avrai. Ha intmln il tenijio 
Scorre in vane contese: or 

A'wm. Menarmi 
Presa dovrete In ua con essa. 

^ir. 0 madre, 

Forza non v' lia, che a te mi svelga. 

Mar. bulamo. — 

Uiì'giutita sia, strappata dalla blsa 
Madre la schiava fuggitiva. 

Fir. 0 prodi ■ 

itomanf , a ms , $' i tn voi pietade.» 
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512 VIRGINIA 
Iftttn. 0 figli ■ 

Cenerosi ài Marte, .-il par di voi 
Romana, al par di voi lil>era nacque 
Questa, ch^io stringo al scn maf erao : a tanti 
He là torran quesf empii ? agli occbi vostri? 
A Roma In mezzo? ai sacri templi in Eacdaì 

s<mx m. 

Icilio , Popolo , Nukitoru j 
VimsiiL , Sfuco. 

/<??.Qunltumulto?QiiaÌgri(bi?Oh dell che velato} 
Virginia 1... ealei... 

Deii! vieni... 

iVtim. Ileieltim»da; 
Corri, affrettati, voln. Alto periglio 
Sovrasta alla tua sposa. 

f . A te son tolta, 

Alla madre, ed a me. Costui di scfaiiiTa 
Tacciata m'ha. 

lei. DI schiHva \ o vii, son queste 

Le forti Imprese tue? Pugnar nel foro 
Meglio sai tu che in campo ? 0 d'ogni sclilava 
Schiavo peggior, tu questa \ergin'osi 
Appellar serva? 

Jl^or. Icilio, liso alle ris»e , 

Fra le discordie e i torbidi cresciuto, 
Ben è' dover, che a riimovar tumulti 
Ondè ognora ti pasd, or tu quest'uno 
Pretesto «OerrL Ha, fin eb'svvi in «ona, 



ATTO PRIMO 213 
A tuo disptUo, sngrosante leggi. 
Temer poss^io dt Iti? Questa è mia Msbiava; 
SÌ, questa ; il dico ; e a chi provarlo Importa, 
li proverò. Nè tu, creil'io, né quinti 
Simili a te fremon qui in ^ìuon <]i sdcgao^ 
ni tue giudici siete. 
lei Irilio, e I pochi 

Simili il lut, qui difeiisor tremendi 
Uciriiinneciiza iitaiinn.— Odi mie voci, 
Popol di llomn. Io, clic tìiuir spergiuro 
INon sono ; io, che Tonor non nisi tradito, 
Ne veitduto ho; che Igimbil sangoe vauto, 
E nobii cor ; me udite ; a voi parlo io. 
Questa innocente libem donzella 
È di Virginio liglia... Ad un tal nome 
Arder vi veggo giii di s|ilpnilida ira. 
"Virginio in cainiio milila per voi; 
Mirutf or tempi scellcniti ; intanto 
All'onltì esposLi, ed agli ollraggl, in Roma 
Rimnn hur liglin. E chi la oltraggia ?,..IuDrazl 
Falli,© Marco; timoilra... Eche? tutremiV— 
Ecfolo, a voi belinolo; ultimo seliiavo 
D'Appio tirannn, e suo ministro primo; 
D'Appio, d'ogni virili mortai m-inico; 
to" Appio oppressop, duro, feroce, ■MI. ro, 
Clic liliertà v'ha tolto, e, per i)iù scherno, * 
Vil:( or vi lancia.— A iiiì: promessa ésposa 
Virginia, e l'amo. Chi son io, non ;« nao , 
Che a rimembrarvel abbia: io Tul già vostro 
Trìbuo, già vosfao difeoaor,.» ma invano; « 
Cbè al lusinghiero attrui parlar erwieite , 
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Più che al Ubero mio : pena ne avemnw» 
n servaggio comune... Or, che più dico? 
D"" Icilio il braccio , il cor , V ardir vf ^nolo, 
Non m:'ii che il n<iiDe. — A voi liiiera chicco 
Min sposa, ;t voi. Cosini nini ve la cliieJe; 
Schiava la dice , e piglia, e a forza tng?«.— 
Tra Icilio, e Marco, il mentilor qual sia , 
Danne sentenza tu, popnl di Doma. 

Mar. Leggi , che a voi , popolo re, voi festè, 

. SagKe, tremende , sacre , infranger primi 
Or le ardireste voi? No; ehè di Roma 
Sol soffriranno 1 Nomi. Allor eh' io falso 
Bicbieditor convinto sin, sul capo 
Ili piombi ailor del vostro sdegno II grave 
Peso intero: ma Iniìn che folii vanti , 
K atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D'autorità legitliraa sovrana, 
goD le ragion che a me si oppongon sole ; 
Al suo signor sottrar V antica schiava , 
Qual di voi l'ardirebbe? 

lei. Io primo ; e avromnrU 

Compagni a ciò quanti qui son Romani. 
Certo, la iniqua tua richiesta asconde 
Infime arcano : or , qual ragion ti muova , 
Chi'l sa? chi '1 può, chi '1 vuol saper? non lo; 
Sol che non s^ua abbomimmdo eiTetto. 
Roma , da che del Dieci è fatta preda , 

' Già sotto vel di legge assai solTerse 
Pena, vo-gogua , e stragi. Vso ad oltraggio 
pur finor dod son lo : chi 1 soffre , il tneitv, 

BslAiva WKi- imi d' icmit ««m in sfnn;... 
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Fesse anco naia schiava. — Ove si vide 
Legge più ini^iusta mal? Schiavi, nel seno 
Di libertade? £d a cbi schiavi? al fasto 
Iiifullalor di chi ci opprime.— 1 servi 
P«r la plebe non son; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor.~- Ha servi a mille a mille , 
Purché Dolala Vli^nia^albia por Roma. — 
Romani , intanto a me si creda : è qnesta, 
Tel ginn» lo, figlia di Virginio: li volto, 
Gli atti modesti ha , gli atti pensieri , . 
E i forti sensi. Io Tamo; esser de' mla^ 
La perdevo cosi? 

Pop. JHisero sposo I 

Costui, (hi sa, chi^l muoia? 

là. Oh! ben mi avveggo, 

Pietà di me sentite; ed io i-i nieiio; 
Vedete: il dì, eh' Io mi credca già in sommo 
ìy ogni letizia , ecco , travolto in fondo 
Epn d'ogni doglia. Assai nimici ho In Roma ; 
Tulli i ntmìci wslri; assai possenti, 
Ma sc.ilfrt più. Chi sa? tormi la sposa, 
Or file m'iian tolto libertà, vorrantìo. 
Mirale ardire! c favole si tesse; 
E ne vicn ^iiosti esecutor... Dehl Romaj 
A qual partito sei?...Kob)Ii ini(iui. 
Voi siete i servi qui -, voi di catene 
Carchi dovreste andar; voi, che ne! cor* 
Fraude , Umore , ambisiofe avare 
.Toglie albeifale; voi, cui sempre rode . 
Baloata Invidia, astio, e Uvor di nostre 
Virtù pl^icc , da voi , non cbc. bui. vse. 
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Spettnforl, e v'Invito: ulttnu Ufo 
Fi» qaesla nostra. Ogni marito e padir 
Saprà , se flgit abbia e consorte In Somi. 

SCFKA V. 

Icilio, Nn«[ToriA, Vmr.isiA, 

Hfurn. Oh rei costumi! Oli iniiiuità di tempii... 
MNi'rc iiiadrj !... 

Vir. 0 Kposo , agli occhi tuoi • 

Pr^o finor non ebbi altro che il padre; 
Priva di lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa? 

lei. Ognora di Virginio libila, 

D'Icilio Kpojin, e quol clTè piii, Romana, 
Snrni, tei giuro. AI mio de^tin ti elessi 
Fidrt compagna; a me li estimo Io pari 
In virtude. Al mio l^ibliro Amor non detta 
Pili molli sensi ; il b accio , il cor daratti 
Prove d'amor, se d'uopo fia, ben' altre. — 
Ma, la cagion, che a farti oltraggio spinge 
Quel vii , sapreste voi ? 

f^. CV egli è , dicevi , 

Appio tiranno il rio ministro. 

lei. SchiaTO 
D''ogni sua voglia egli è... 

f^ir. Nota pur troppo 

Sfè la cacone dunque. Appio, è gran tempo. 
D'iniquo nuore ùde per me... 

feL .... Che ascolto T... 
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Oh rabbia! 

Num. Oh dell perduti siamo. 

lei. Io vivo ; 

no un ferro ancor. — Non pavenlotejO donne, 
Fin ch'io respiro. 

ytr. odi sfrenato ardire. 

Or di sedurre, or d'ingannar più volte 
L'onestfi mia tentò; lusinghe, preghi, 
IPromi-sse , doni , anco minacce , e quanto 
Deir onesta ile ai nobili par prezzo, 
Tutto spi«gò. Dissinmiai l'atroce 
iDsofTrìbfte ingiurìa: in campo il pndra 
Si slava ; e Udita invan da me V avrebbe 
Solae Inerme la madre.~Alfin pur giorno 
Sorge per me diverso: io son tua sposa, a 
Più oma! non laccio. 0 de^ Romani primo , 
Non cbe PolTesa, or la vendetta è tua. 
Rivi di pianto tacita versai ; 
E al mìo dolor pietosa, lagrimava 
Spesso In madre, e non sapea qual fosse. 
Ecco r orrido arcano. — Appio la fraude 
Ora, e la forza, aliarti prime aggiunge; 
Giudice e parie è: ti sarò tolta 
I^ia d' esser taa: deh I almeno in guisa m'una 
Ei non m'abbia, che morta. 

lei. Anzi eh' eE V abbia'. 

Prima che «corra il sangue tuo , di sangue 
Roma inondar si vedrà tulta; il mio. 
Quel d'ogni prode, verserassi lutto, 
ctr altro è quest'Appio, a chi morir ben vuo- 
fibc un sol, minor di fuHI? (1«* 
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Num. Appio t'avanza 

D'arte pur troppo, 
iti. Ancor che iniquo e crudo, 

Di legge il vel perlw llnor; pi-esente 
Fin Rnnia interi) al gran giudizio: ancora 
Da d[;p(;rar non è. Qui sunno e mano 
Volsi: ma troppo è necessario il padre. 
Ndh lungi è il campo: f 1 rlcblaoumel tosto 
Cura int Sa «nlledU. Frattanta 
Andìam; vf sono ai vostri lari lo scorta. 
Sollievo a voi , tristo , ma il sol eh' lo possa 
Parvi i»er or, sia h certez/.a, o donne, 
Ch'ove a giustizia non rimangan vie, 
tal brando aprirne una a vendetta io giuro* 



tM ( VIRGINIA. 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Appio. 

Appio, che fili? D'amor tu insano?... All'alto 
Dffiio di re^nn t^obil voglia accoppi 
Di donaella pIi-bea?...Si ;poi chVIl'osa 
Non s'arrendftre ai preghi, n forza trarla 
Ai voler iiii(!Ì, parte or nii lia di regno. 
Ma il popoi può.. .Che temo? Delle leggi 
La piche stolta, oltre ogni creder, trema: 
S'io delle leggi airoinhra a tanto crchhi, 
Anch'oggi sclK'rmo elle mi lieiio; io posso, 
E so crearle, ^tniii^rfli', spirgarle. 
Moir arie vuoici a impor perfetto il giogo ; 
ila, men ch'io n'ho ! Più lieve eraini assai 
Conquider voi feri patriii, in cui 
Boi forza ha l'oro, e pria vlen manco Toro, 
Che in voi l'avara sete: lo v'ho frattanto^ 
Se non satolli, pieni: hovvi stromentì 
Fatti all'eccidio popolar, per ora: 
Spegnervi poscia, il dì verrà; poca opra 
A chi v'ha oppressi, ed avviliti, e compri.— 
Ha già Virginia ti tribiraia si appressa; 
Seco è lamatket e IidUo, e immen» atuoki?--' 
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Fero cortegErio ; e spaveitevol forse, 
Ad uom cli^ Ab pio non fosse : ma, chi nato 
hi sente al re^o, o regno vuole, o niorte^ 
Temer oon sa, né m cangiar sue vogUe, 

8CEIU ir. 

AiPio, Icato, yamtkf Nonmnu, 



v4>p. Quni grida nscoltfl ? Al riapettabll 
DecemvIrM vlcnai cosi? 

Pop. Ti chiede 

Roma giuBtfzia, 

j/ipp. Ed al Romani io cliie^ 

Rispetto, e modo. A popolnr salvezza, 
Hoa men ebe freno a popolar Uoemui, 
Qui meco siede Astréa: tacitamente 
Quelite impavide scuri, ondalo mi cingo, 
Vel dicon, panni. E che? Il poter sovrano, 
Cile a me voi deste, or roÉlili'^ile voi? 
Di Roma in me lii maestà riposta 
Tutta non è da voi? — Piacciavi dunque 
In me, ven prt^, risiietfar voi stessL 

At(m.Apido, ii- co^|>ctlo tuo vedi una msdra 
Misera, a coi la figlia unica vuoisi 
Torrè da .od empio-, ta mia SgUn vera. 
Da me nudrila al fiasco nHO'eresHirta, 
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l'osa tacciBrjV'ha chi rapirla tenta, 
Btrcpparla dal mio seno, il nuovo eccesso 
Fremer, tremare, iuorriiiir (a Roma: 
Me di furor riempie.-- Eccola: ò riursla; 
Sola mia ?peme: in lei Ijellaile ('molta; 
itìa più virtù. Roma i cot-lumi imslri, 
E i modi, sa : nulla è di selliamo in noi. — 
Per me Ha chiaro oggi un lerribìl dubbio : 
Di Roma intera fo tei richieggo a nome: 
Rispondi, Appio ; son no<itri i figli nostri? 

Scuso di madre i delti. A te rispondo, 
E leco, a Roma intera. — Ove son leggi, 
' Tremar non dee chi leggi non infranse. 
A te rapir la figlia tua, s'è tua, 
Si tenta indarno. Amor di parte nullo 
In me si annida. Al tribunal non venne 
Uom finor, che costai schiava esser dica. — 
Ma voi, chi sete? o vero, o liuto, il padre 
Qual è della donzella? 

JVimi. Appio, e noi sai? 

Mirala ben : Virginia è il nome; il Irngge 
Dal genitore a le ben noto, e a Roma, 
Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 
E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morrà. Non dnbhia prava 
Delio schietto suo na.scere ti sia, 
L'averla a 'è prescelta Icilio siiosa. 

Tot. Sappi, oltre ciò, eh' ella ad Icilio è cara 
Più assai che vita, e quanto libertade,- 
P«i\or, saper solo «^'fo, se oaice 
IjOien, 0 w. L^essecti e spos^ • cao^ 
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Cangiar non può sua mrte.— ItorW sgndlr^ 
I feroci di fiele aspersi delti, 
Che poDDO in me? Quale ella uh, ben tosto 
E Icilio, e Roma, giudicar mi udranno. 

SCENA III. 
HLutcOi Appio, ViBCisrA , Numitoria , 
Icilio, Popolo , 



Mar. !>' Appio all' eccelso tribunale innanzi 
Vcn^D, qual debbe un citladin; segOMi 
Molli non traggo ; e l'ampio stnol, cheetnge 
Qui gli avversarli miei, già non m'InfcHlde 
Timore al cor : prove , e ragioni adduco ; 
Non grida, e forza, ed armi. Altro non ope 
Appio, elle ìi drillo ; e del mio dritto pi-jin). 
Sia non lieve, l'aver primi costoro 
Rotto osai uw di legge; e pria risposto. 
Che la domanda io f«9t. 

E ver ; novello 

Questo proceder fu. 

Tei. Ma udiamo: narra; 

Questo tuo dritto esponi. 

Mar. Ecco donzella, 

Che dnl supposto genitor si noma: 
In mia magion, d' una mìa schiava è naia ; 
QuiuJj, bambina, a me dalla materna 
Fraudo sottratta, e a prezzo d'or venduta 
A Nnmftoriat che nudrllla in vece 

altra, onde orbata m rlautsta. n pHm* 
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I Coftd airinganno, era Virginio stesso; 
OncTei eredeala, e crede ancor sua flglla. 
Gente, cui noto c il prezzo, it tempo, il modo, 
Condotta bo meco ; e soii mia sola scorta. 
QuaiiVio ti narro, ecco, a(;iurar son presti, 

Ifum. A giurar pret^ti i meiitilur son sempre. 
Ciò che asserir romana madre ardisce, 
( Romana si, e plebea ) creder dovra=sf 
Men elle i sozzi spergiuri di clil infame 
Traffico fanne? Atmen, pria elle costoro 
Gfurio ciò ette non è, per brevi {sUintl 
Deh I si ascolti una madre, n popol tutto 
Air affeUfl, al dolore, al moti , at detti , 
Glndicbera se madre vera io sono, 

,/ipp, lo giudicar qui deggio; e ognun tacersi.— •' 
E quelli più, elle ad odio, o amore, od ira 
Servendo of^nor, sol di ragion nemici, 
Vaii parteggiando; e intorbidata, e guasta : 
FiDor pur troppo bau la giustizia In Kob». ! 

là. Giudizio è questo, e nonsl ascoltan parti? | 
Ciò cbe 3 nuiruom si vieta, tA una mdre 
Vietar vuol tu? ! 

jipp. Vuoi tu insegnarmi torso 

A giudicar, perchè tribuno (Òsti? I 
Io pur privato, guai tu sei, pietade 
Tolria sentir, di madre e figlia al nome ; , 
Ma, in quello seggio non ni ascolla affetto: 
Kè al pianto qui, nè alle minaccie stolte. 
Ma sol dar fede alla ragion conviensl. 
Del ctUeditor le prove pria, la madre 
. VerMK} o (aba, udire io de^ poscia. 
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Forza di legge eirè:... ma voi la spenni 
^Oll riponeste or nelle leggi; Jo'l ^cggo. 
Jet. Leggi udir sempre risuonar ([ui densi, 
Or eh' è di pochi ogni voler qui It ggel 
Ma polche addurle chi le rompe ardisce, 
Addur ili legge anch'io vo'gli usi; e dico 
Che delia llglia giudicar non lice, 
S' anco il padre non v' è, 
FoV- Ben dice: il padre 

É necessario. 
Mar. Non è conscio il padre^ 

Vel dissi lo g{à, della materna , ihnide. 
/(ri. Ha della vostra lo*l sono ; e, se non cessi 
Ta dair impresa tosto , or tosi» Udrammi 
Roma svelar gli empii maneggi vostri. 
Jf^p. Taci, Icilio, the speri: in chi Taflidi? 
Pici mormorar sedizioso forse 
Di pochi, e rei, che al tuo parlar fan plauso? 
Folle, oh quanto t' inganni I A me sostegno 
lo son ; sol io: T amor ne' tuoi fautori , 
Al par che l'odio, è ineflicace e lieve. — ■ 
La plebe si , ma non gli Icilii , eslimo ; 
Me il lor gauir mai move -, ira non temo ^ 
E rie lusiade di tal gente Io aprezzo. 
Id. Ben fei; sprezzar cfii a le obbedisce def. 
Ma fi di, die andavi il favor nostro vano 
Tu mendicando; il di, clic le finge\i 
Umile per superbi.!; e per villadL' 
Magnanimo; e incorrotto , e giuslo , e pio 
Per empietà ; quel (ti , parlar t'.mjipiqw 
■eoo altero d* alqntuto. k. tutti noto , 
Auini T. L » 
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Appio, ornai sei: di rii'iilraro , Incauto, 
In tua natura ti affrcttn^^li troppo. 
Tutte hai le parti di tiranno , e tutte 
V? (lai le virtù , tranne prudenza : e suole 
Pur de' tuoi pari esser virtù primiera , 
Pradenza , base a tirannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

Jpp. la qid credea 

Giudicar d* una schiava oggi , e non d^altn^ 
Ha, ben mi avveggo , giuncar è forza 
D' un temerario pria. 

leL D''ima donzella 

Mia sposa a natal Ubero credea 
"Qui sol difender io: dJ Roma 1 dritti. 
Di me, di tl^ i dtt&dinì miei , 
Felici me, se del odo sangue a costo 
Oggi a difMider valgo! 

Oh forti detti ! 
(A nèbil cori Komano egli è. 

Jm>. Littori, 
Accerchiate costui: sovra U suo capo 
PehdaD sospese le mannai vostre ; 
S .ad ogni piccld moto.. . 

flr. oh dell Don mal i 

Non fla, no; scado a lui son io: le scuti 
Si rivolgano in me; me traggan schiava 
I tuoi littori: è poco il servir mio, 
Nulla il morir; purché sìa illeso il prode, 
n sol di Soma dliensor... 

■ gi Bvdga 

Cosici dal finuo suo, TvtìtàX trama 
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Qui si nasconde , e. sta in periglio Ruffia. . 
Tei, Per me, per ìci, qui>sto è mi pugual, m fom 
Falla ci viene: a noi , fin cb'io respfm, 
Vcm non s'accosti. 
Pop. EInaUa temei 

/«. A trarla 

Di qui, rè forza uccidere me pria. — 
Itomani, udite la teiribil trama, 
tlif qni s'asconde : luiile in (jii;d periglio 
Sta Roma , udite ; Ìndi su gii ocelli voslrì 
Me trncidar ii(,H-iate. Arde il' infame 
Amor quest'Appio per Virginia... 
fop. (ìli aiflirel 

ici. Tenló sedurla; usò inìnaece, e pretchi; 
E perlin oro oJIrìrle ; nlltnio oUraggio , 
Che air abbietta virtù fa il vizio in tnino. 
H&di patrizio sangue ella non era, 
Onde n prezzo ei non V ebbe. Or dì rapirla 
Tenia ; e la fraude ad aecerlar, vi Iiasii 
Dell' assertore il nome. Ornai pe' ligli 
Tremale, o padri; e più lieniale assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi resla 
A perder jiiù ? la mal secura vita. 
E a che più viti; ove l'onor, la prole. 
La palriat, il cor , la libertà v' e tolta? 
Pop. Per noi , pe' ligU , o libertade , o morie. 
^pp iUenzogna è questa... 
Pop- 0 libertade, o morie. 

iViim. 0 generosa plebe , il furor tuo 
Sospendi alquanto. Abl tolga il del, che nata 
Di questo fianco sia cagloQ laUlc 



238 VIRGINIA 

Dt sitargor rivi di romaTio saogiic 
lo cliiojrjii solo , e in nome vostro il clilcg^, 
Chu Virginio a-^iiotli. A lui diii.iiizi, 
Ed a voi lutti , iii>ii,'oli)ar saproinini 
Della mentita non solTribil luccia. 

^pp. Cessate ornai , cessale, o di' io di 
E'^cculor severo, or or vi mostro 
Quanl'ella può. Voi vi accingiate a impresa 
Vana ornai, vanq; e le insolenti Rrida, 
A giustizi» ollener d'uopo non fanno. 
Come a sturbarla ineriicacl sono. 
Icilio mente, e il proverò. — Coeltii, 
D'' ogni tumulto, d'ogni rissa il c;ip'>, 
Gran tempo è già die il clvil sangue anela. 
Tribuno vostro , er;i di voi nemico , 
Come dt noi. Hstrugger prtim I padri, 
Ingannar poi la pi^, e ìd vii servaggio 
Wdurcr lultf, era II pengler sao fello: 
Quin.1lèsua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In nirm dj' Dieci il Tren dell' egra e afflitta 
Città: me, i<,u.irìto io sou voi slessi feste; 
Voi, di fatale empia dtscoitlia stanchi. 
Rina-ce appena or la bramata pace ; 
£ a un cenno, a molto del pej^ior di Roina> 
A turbarla drgg'io presti vederviV 

Pop. È ver, giudice egli è: ma udiam, quel proda 
Che gli rispoiiUa., 

Jei. È ver, giudice il feste, . 

Logìslator; ma già compiuto s 1' anno-, 
Giudice poscia ci vi si fea per fiaude; 
Or, |icr Iona, Uranno. El noma psoe 
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I.a Hiiìvrrs:!! viltiide: ntro di morie 
Sopor qiipsr è, non pam A rivi scorre 
Nel cTinpo nostro il ciltadìno snnguc: 
E chi sei beve? è i' oste foi-se? — Il pnXlt 
Misero SIccio , ci , clte nomar nel campo . 
Osò la prisca libertà , non cadde 
traGtlo in pugna simulala a tergo , 
Dal tradilor decemvirnl coltello? 

jif^. Siedo ribelle» ivi... 

là. Che narro io stfsgi? 

Son note già. Sangue per anco in Itomà 
Spai-so non ban; mn a larga mano l'oro , 
(ilio onibii prezzo lìn ili ,=;mgiie pnsria. 
Ctii pensa e parla qtial Romano il debbc, 
Nemiuo oggi è di Roma. Al\e, donzelle ' 
Sposo, e parenti, e libcrtulc, e fama, 
Tutto si toglie. Or, che aspettale? U duw» 
Il peg^inr d' ogni morie orribil giogo 
]ni|i!i<lii inni voi ; che d" noni vi lasda 
Il vnito appena, e il non donilo nome; 
Percliè (Ja \oi non cade infranto a terra? 
Scie Komani? voi romane grida 
Odo ben ; ma i-omanc opre non vegg o. 
Sangue è iV uopo ad eccitarvi V h< 1 
Già del tiianm) in ^'olto il fero c uno 
Di morte. Or via, salelliti di sangue. 
Vostre scuri che fanno? E questo il capa» 
Appio , quest' è, che tronco , o a r<HBa iom 
bebbe, 0 per sempre render libertai^. 
Fin che sol busto ei stà , trema ; Io udnj 
I4bertadfi gridare » «rmi , vendeUa. 
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Se Homn in fè Romani altri non serra, 

A Tar<iuÌnio novel novello Bruto, 

Vivo o morto , son io. Mira, io non fuggo , 

Non mi arretro , non tremo : eccomi... 

/S'ir. Oh cielo! 

Appio, deh! frena Tii'a: enlro al suo snngue 
jim por le ninni : odi che il popol freme, 
Nè il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu : me fa perir ; Oa ti danno 
Minore a Itoma, e a te... 

Tei. Clie fai? tu preghi ? 

E un Appio prcghl7.Iii faccia a Roma, in facdn 
A me? Se ni' ami, a non timere impara: 
E SB d' amor prova ti debbo io prima 
Dar qnl , la vita , in don tu la ricevi , 
Da Romuiaqual sei, d" Icilio sposa. 

Nam.Oh terpibil momento! Appio, ten prego 
Un^ altra volta aneor; Virginio tomi, 
E s' a^ipctti , e s' ascolti. 

Pop, Appio, àskì tomi 

Virginio ; 11 vogllam tHtli... 

Preseute Io '1 voglio ; el lo sarà : nel foro 
- Tutti vi aspetto al nuovo di. — Costui 
Di morte reo , per or non danno a mople j 
Creder potreste ch^ io di Ini temessi: 
Perora ei viva, e al gran Sudicio aaslstn; 
. Se 11 vuole, io armi; a voi con esso. In armi. 
Dar pria sentenza deUa schiava udrete , 
F di Inr poscia. A vedei< 4ni VImdtOj 
Cb« bf m Tir^Ù 89mre Appio noo (ren^ 
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MvT. Jla vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la dubbia scliiava. 

j^. Infiline tetto 

bf Tcndnto cliente asil sarebbe 
D^onesta vergin mai? Legge non havvi 
Iniqua tanto ; o, so pur v'ha, si rompa. 

jMiir. Mallevodor ih! lìa della donzella? 

Pop. Mallevador noi tulli. 

Eli Io con loro, 
Andiam : vedranne il nupvo sol qui lutti, 
Certi di Doi, di nostre spose,.D estinti. . 

' / SCÈKA iV. ' 

' 'àvtio, Mabco. ' 

jpp. — Icilio eiramatE spora li'èt rr Più fcrte, 
Più immulnbil sto quindi in min proposto. 
Va, lenierario, or nella plebe atOda, 
Menlr'io... ' ^ ■ 

Mar. La plclie a ribellar più i»ronta , 

PIÙ acceca mai vedesti? 

jij.p. Altro non vidi, 

Fuor chf Virginia; c mìa .«ara. — Ch'io Ircnii, 
Vuoi dirmi forse? 0 ad Appio osi tu dirlo? 
Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D'essa giammai? Temporeggiar nel prìno, 
E prevenire il suo furor secondo ; 
Sempre impavido aspetto ; amaramMiifl 
Brevi lusinghe a minacciosi detti 
Irle mesc^ulo : ecco i gran weal) ooffto 
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, 2S1 VIRGINIA 
' Sonciò ch'io sono ; e più ch'uommaì qui l<M- 
Farommi. (sc 

Mar. , . Invano, finché Icilio vive, 
GiT lafteiTisci, o seduci, in lui,, nel suo 
Cnldo parlar, nel tribunizio ardire 
iTovdii, mcmbrando i loro prischi dritti, 
Flira posspnle a non cslinlo foco, 
Clic nei pelli già liberi ribolle. 

^p. Fin ch'altro a Ur mi resta , Icilio YlW. 
Di fioITcrenza giova anco talvolta 
Far pompa : Icilio viva, e il popol v^ga y 
Che poco eì puòcontr' Appio. In odio,e sprez- 
Cangiar vedrai volubil plebe ( IO 
li ^ao timido aihor: d^lcilio a danno 
Torneran Tarmi .sue; di ^ua rovina 
fritno stroméntó Ila la plebe stessa. 

Jtfar.MajIltnrnardlVirtfiniOjOhquanlonBSianKe 
Anlimenlo alla plebe, a Icilio forzai... 

y/j^7/,Ma,il tornar (li Virginio;. .e che?., tu il cre- 
Vinnij e saprai, come, ottenuto il tempo, (di?- 
Non manca ad Appio a ben usarlo Ingegno. 



ATTO TERZO *" 



SCENA PRIMA 



IScrn alfl R giungo. — Oli, come ratto io venni I 
l'.irp.i rhc al piede m'impt-nnasser ali 
l'imore, speme, amor, pietà ili patire. — 
Ma, più miappressoa minni«(pon,pi(itreino! 
dà quasi aBDDlla: ad abbracciar si voifa^ 
Se lolla ancor non m''è, t' uaica figliti, 

. iftjlo conforto di mia staoca etade. 

SCENA TI. 

Icilio , VineiKio. 

lei. Oli!... elle veggio?... Virginio? H Diodi Rbiu 
A noi ti mena. II tuo venir sì tosto, 
H'è fausto augurio. 

• Icilio ! oli ciel ! Dal campo 

. ' VobiI .deh, dimmi, in tempo giuijgo? Appena 

Clilederlo ardisco ; eon io padre ancora? 
lei. Ftnor tua figlia è libera, ed illesa. 
y. OhioaspcltaUgioial «bfigUaU&Ifioe... 

Bespfro. 
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là. Hai figlia; ma vive nel pianto 

Con la squalli:la madre. In dubbio orrOlclo 
Di lor vicina sorte, palpitanti 
Stanno; del venir tuo nell'ansio petto 
Bramano il pniito, e il IcnioJio a vin^nda. 

f .Dunque i miei caldi pregili udiste, o Numi ; 
Voi, che a) min iianco antico inusitata 
Forza prestaste, ondMo giungessi in tempo, 
0 di salvar l'unica figlia mia, 
0 di murir per essa. 

lei. Odi; o salnrta, 

0 morir voglio nncirio, Malu sei Tmdrf ; 
l'n' nrnii' luii tu. che non m'è data, fl motto 
^cI p poi può ; le lagrime. 

/''. Ila dimmi: 

A clic Siam noi ? 

Jet. Lo stesso suol die of premi, 

Tf iniquilade era stamane il campo ; 
Qui prima pugna diessi. ITn Marco parla, 
E d'Appio asconde la libidi» cruda 
Con mille fole. Ad ingannar la plebe 
QMRnto è nirstifr , tutto si adopra ; e le^J , 
E eli l'editore, e lesllmorili, e prove, 
Clià airiniquo giii(IÌ?.io Appio dar line 
Scn^a oslacol eretica : ma l'empia frode 
lo |iale!!arc osai primiera, e osai 
Chieder dui padre. — Oh ijual terribll grido 
Al ciel mandava la fremente plebe, 
Tuo nome udendo 1 Componessi un volto, 
' Impsvido, na in eore, eatro <^ veiWi 
U> s(!«ll«rato i^tldice trmdv». 
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Alfin siarrpse, e d' aspellarti ci disse.— 
Or il) teiiie;i, che T eiiipio ;il venir tuo 
Tendesse aguati ; e che alla lìglln, e a itoina, 
E a me tolto tu fossi... Alliu pur giungi: 
■ E Don invan ti voller salvo i Numi. 
Del dì noveDo d V ora sesta assegna 
Alla sontenza ria : già il sol nascente 
Ti veg^a ilunijue iiifru la |)lclje andama 
Tremante padre, e clifedur Iqgrimoso 
Tpa vera prole. Pie piefade atfronde 
Cercar, che In cor di plebe: ella può sola 
Render la liglin ;il p;idrc, a me la sposa, 
Asè Tonor, la lilcrtade a Uoma. 

F . Icilio , li sai , quanl' io grande t' estimi... 
Lo averti eletto genero n^ è prova. 
Eutro al mio cor non guasto ardon tre sol* 
Di puro amor forti faville: Roma 
Amo, e il mio sangue , e la virtude tua. 
Ogni ii\Ui iuipre-'a , ogni periglio teco 
Ad alTroiifar, s'egli è ni;}Stier, son presto... 
Ala, il tuo bollente ardir, I'dIuiq cbe troppa 
Magnanima FiQaerrf,.* 

lei- E quando troppa ' 

Si reputò virtude? 

Allor eh' è vana ; 
Allor rlic danno a clil la segue arreca j . 
T; a clii non r ha non giova. —Icilio, io V«lli 
Mosso da nobjl ira in un raceorre 
La pàtria oppressa, e roUri){^iata (i|^a: 
Cause». 

fet !ì;s;iujp|;er Retisi ?Vm è ÌVi ami 



Digitizsd by GoOgle 



ATTO TEBZO S31 
Ha, « che potrian due sole alme rtnune 
A tanti vili in mezzo ? 

/ei. Aspra vendetta 

Fare, e morir. 

fir. La tirannia novella 

Miitura ancor non è: tentai- vcodRlta> 
Ma non compierla puossi. Or, che non osa 

crudeltà decmviralc in campo? 
li ohe pur fa di q un' gagliardi il flore, 
Cli' ivi sia in armi? frenionn, e si stanno. 
Smentir le fal?e provo, e daf,'li artigli 
D'Appio soltrar ^pcro !a (iglia : dove 
Ne sia [orza morire, io'l dcggio; iol voglio: 
tJon tu cosi-; se muori, a vendicarne 
Chi resla ailor chi salva KomaV 

/ci. Noi : 

Vivi, col brando ; o con l'esempio, e'^linll. — 
SolTrir più ornai non puossl: avreni seguaci; 
Tutli noii son, benché a\'viliti, vili: 
Manca, airardir dei più, chi ardisca primo; 
E son queirio. — Per ora il campo è iiucsto, 
la cui doljbiam militar noi ; cercarvi 
Onore, o morte. In più seguir le insegne 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
T» mercherefli; in mezzo a Roma è Toste; 
Dunque in Roma si pugni: e siane Incerto 
L'evento pur, certa è la gloria: or duggio 
Più dirli'; 

Fir, No: presto a morir son sempre; 

E duoimi or sol l'aver vissuto Io tn^ipo. 
Freno airioiiiuo giodìce porrwoo 
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Mie gridi, spero ; c !a evidonto mia 
RattioTi: Iiom;i vcdrnmmi inlonio intorno 
Aiiilnr itiosl;-nmlo ni filliiilìiii i;;rni<li> 
Picii (l'onorato cicatrici il pclli> : 
E alloslar lloma, e i ^■umi riO«lri, e il sai^fue 
Nemico, e ÌI mio, elle per ossa io sparsi. 
Squallido partre, canuto, tremante. 
Ali ogni pailrc io narrerò la trista 
Storia (lol sancne mio: per me, qiiai sieno 
Delle lunghe falichiì i premii in Itoma, 
Ogni guerricr saprà.— Ciò far ti giuro... 
Ma, dì sangue cìvil tìnger mio bruirlo, 
J^wiluppar Della mia fera sorte 
Tanti innocenti, e invano... 
ìct. E forza pure 

Ti fia ciò far: la libertade, i tigli 
Ben mertan, parnit, clie si .spanda II sangue 
Di più d^un cittadino. 0 muoion prodi, 
Degni non cran di servire; o vili, 
Non degni eran di vivere tra noi. — 
Ha ad abbracciar le sconsolate donne, 
Dtebl vanne ormai : certo son io, che pari, 
E pig furor che il mio non è, trarrai 
Dal pianto loro: e ch*io ti avrà c 
A qualsivoglia impresa. 
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SCEMA HI. 

NuMiToniA, Virginia, Icilio, 
VlKlMIO. 

Abw. Oh!.., s'io ben veggio... 

No, non m''inganno; c desso, è desso: oh aioia! 

Virginio I 
Hr. Padre ! 

y. Oh del.'... Figlia-.e fia vero?... 

Consorle!...al seo vi stringo? Ubiiiiè.^scn- 
Mancar... (lo... 
fir. TI abbraccio sì , finché nomarU 

Padre a me lice. 
Ntm. Ansie di te , dubbiose 

Del tw> venir, n' era ognf alanza morte. 
Quindi rusctmmo impazzienli ineontro.u 
nr. Sollecite, tremanti. Almen ioiitana 
Or non morrò da le. Più non sperava 
Dì rivederti mai. 
^ct. Misero padre! 

Non che parlar, può respirare appena. ^ 
Nttm. Questo èb«iaUro,cheb>msr decampa,, 
Qual ne tornasti tante volte e tuite, 
Vincitor dei nonici. A (erra chiua 
Ve^io pur troppo la onorata fronte , 
D'allori un dì, carca or di doglie, e d'altri 
Pensier funesti : or sei ridotto a tale , 
Cbenè mefite, né figlia (anaU p^, 
Per cui Rura 1^ glorie il yìyv t'era) .. 
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Or aea vorresti aver tu avute mai, 
f. ..Donne, non duolmi esser marito, epadre; 
Grande è dolcezzri, ancor che amaro mollo 
A scontar 1^ abbia. Se a niisEutlo in fioma 
A l'iUadini l'aver iìglic ò ascritto , 
Reo ne voglio esser primo; esserne primo 
Emendatore io vo\ Libera lloma 
Era in quel dì , eh' io diveniati sposo ; 
Libera il di , eh' unico pegno e certo 
DI casto amor Virginia mìa mi davi ; 
Mia, si ; pur troppo ! Delle patrie 
Nata e cresciuta all'ombra sacra , o dg^fa^ 
Eri mia sola speme: eran custodi 
Déiraver, delle vite, ed onor nostro, 
I magistrati allora; or ne son fatti 

I rHpilori?.;.Ah ! figlia,.,, il pianto (rena 
Deh 1 non ^torzarmi a Iiigrlmar. — Non ch'n 
Indegno estimi di romnn soldato 

II lagrfmar, qyando il macchiato ODore, 
Le leggi infrante, la rapila fi^, 
Slrappan dal suo non molle core il pianto;..; 
Ma , col pianger non s' opra. 

y. Ed io , se naia 

Del miglior sesso fossi, io figlia tua, 
A chi nomarmi ardisse schiava , oh ! perni 
eh' io risposta farci con pianto imbelle? 
Ma, donna, e inerme sono; e padre, e sposo, 
E tatto io perdo... 

Jet. Rulla ancor perdesti. 

Speme boa è morta del tutto ancora: 
tatua dtfcM avrai la plebe, U clel^, 



ATTO TERZO 211 
E noi: se ìavan ; fe non ti rrsla scan)|>(h 
Che di perir con noi..,.t remando io il dico,,,. 

' E i ^«nitori lei dicon incendo,... t.. 
■ Td con lH)i perirai. Tur nobìl destra - 
io rannerò del mio pugnai, grQndiiiife^ 
Caldo ancor del mio sangue: udrai Teslrme 
Lilicre voci mìe membrnrti, ch'«rt 
Figlili di prode, libera, Romana, - - 
EsposannVi.- — Pen«ier, chcilcormlAggfeiae- 
intempesfivo egli è finora. Ùa, 

yir. É II solo 

PennerTcliein vita liemmi. — Oh I se mi vedi 
Pianger, non piango jI mio destin, ma il tuo. 
Nato ad ogni alta l'mpre»:», esser di Kon^ 

■ Dorrestf io splendor: piango in vederli 
WdottOi e invano, a dispular l'oscura^ 
Mia libertà privata ; ed in vederti 
Clilaso^^t campo di verace fama ; 
E in veder Talma in le romana tanto, ' 
Or cte pIù-B^n « Roma. 

f^- E tii non sei [ 

Mia f)gIl(>,luM^a chi M Diega. 

Awm. ., . , . .Ml'selR 

Ella e Hostegno alla nostra cadente- 
Vila. 0 Agita, morir ben mille volte, ■ 
Pria che perderli, voglio. 
lei- Amata spo^ia, 

■Forte è l'amor, che fortemente esprimi 

' D^no di noi ; simile, e pari, al mjo. 
.Ogni tenero allelto, ogni dolcezza, 
Duri tempi ne \ietano. Fra noi 

ALFlEtl T. L W' 
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- D^amor pftténio e coniugai poi pi^o 
ria la promessa di «am'ifevol mori*. 

f.Oh miei Agli !...E fin vcro?,..orper!rd«libp 
Virtù cofantn?...0 clannii, e (luei ohe (orti 
Nascpr potiian da lor, veri di Roma 
Figliuoli, e nostri, non t«rrem noi mat 
Fra le treinulft braccia ?...Oti, di ^laf pnAÌ 
Perisce il leeme, c(d perir dt queste 
Libere, altere, generosa piante I 

lei. Piangitr dovrpmmo di ben altro piantA, 
Se avessimo noi figli : a fero pa'so 
Tratti or saremmo; o di la^rlarlt schiavi... 
SctiLivo ti mio «angue I... Ah 1 trucidarli pria.- 
Pàdre io non son ; se U fossi... 

y. Of ribH lampo 

TraTticer fammi il parlar tao: dehi tscL.. 
Deh! tep prego. 

iVum.' ' Son midre, e (ulto lo sento 
Ciò (!he Va accenni. Al pianto xol ridotte > 
Gbe non abblam, misere madri, ugnate 
Al dolore la forza! 

lei. I padri, p' sposi, 

PnrialvostroIiaTiiioildunl, raagjjior l'ardire. 
SpernnM ancora di salvarla io serbo. 
Vit^nio ed fo slam sòM In ftoma forw; 
Ma noi basliam so1> adar vita e sdagnft 
Ad un popolo intero. 

y. Ahi che par troppo 

Non ponno i detti (e sien pur caldi e forti ) 
Scuoter davver pnpol, che in lacci geme j 
M ad opre maschie riseatlte trarlo : 
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l^fng''urle cstrt!UN>,R il !sat)gue9o!ft,ÌÌ poont. 
Romn, a sottrarti dal. Tnniiifiilf infami, 
Forza era pur, chiana innocente donna 
f.ontiiriiiijila, ckìc^^c tralilla 
Di propria mnno al suo! nol^nnfur ìmmerii. 

f 'ir. E sf! ,n svegliar il^il «iio li'Iurgn R'tdia , 
Oggi è pur forra che innooL-iite ?;tiigiie. 
Ma non ancor co iif .imi nato, sirorra, 
Patire, sposo, \tvi\W.: l'crnvi il pctlo.— 
Cara vi son io Iroppo? in hip rncciaro 
Tromcpc^te vilnarc ? Io gi.i non tnnjn; 
Dafoa n\c. il ferro, a me. Sia i! popol tuff* 
Tesllmon di mia morie: al fiimr iwisro 
Lo r iecfiid.i tal vista; io ili vendclla 
Sarò il vessillo: entro il mio =nrigup i prodi 
Tingan lur hrjinf'o a gara, e inlino alfelsa 
LoimmiTgan lulti a"rci liransii in pelto. 

V. Deh, IIglia,...or,qunInu fai provar novello 
Terrore !...ai[iièl... 

lei.' Pli) non «i fqanrc! a briiw 

H cor di nn padre ornai roninnn tRipp», 
A noi che giova or l'esortarci a morie? 
Trali^riiain noi dagli avi? — mira pnrh'ore, 
Se morir dessi, \\ saprein noi. Ma iiilaiilo 
Torna, o Virginio, a riveder lnoÌ Lari, 
Con la spo^a, e la figlia. È questa forse 
La notte estrema , in cui sì gran dolcezza 
Ti .si concctle. oh sventurato padre! 
Brevi hai momenti a cosi Immenso affetto. 

V. Oh fera notte !... Aiidiam : donati ed H^** 
Icilio, qui mi rivedrai. 
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Jet. ■ Già pria 

lo sarovvl a dispor pochi, ma forti , 
,4d allo eHelto. Or va : tu pur convinto 
Sarai domani appien, cli'altro parlilo 
.^ou v'hache il mio; di sangue,— 0 ostinti,o vi- 
Kelici appten sarcn^ domani, o .«jto^a. (vi, 

ytì; 0 viva* o estÌDta,'o^ior felice io teco. 



ua 
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■ SCENA PRIIU. • 



APPIO, Mauo. 



^pp. Virghiio in Ronis ? 

Mar. E 

''V:. ,. 



Ei pur tioppo. 



Visto 



L'hai tu? 

Mar. Coglioccht miei. Tu sfesMisbreve 

Anco H vedrai, ch'd di te wrca. 
jifp. ^ ■ - Or^flWB»'^ ' 

Del campo u^i, $e un mio conuutda eepreseo 
Kilcner vel dovea? 
Jl/ar. Non gunite !□ tempo 

For<?e il diviob) tu»; forse aneo i duci 
A obbedirli eran lenti... 
Aj)p. E chi mai lardò ■ 

Ad obbedir d'Appio i comatidi fnr^ '. 
Icilio, or veggo, prevenir mi seppe,.'. 
Men-è ne avrà, qual merla. Anii che ttàlla 
Fosse TTrginia al tribiiiinl, già coViW 
.N^era ravviso al genitore. Asaal 
Cangia TafTar d'aspetto, al v^r suo: 
Ma por, Don [o... 



fflà ia pianto amlw I parc^. 
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Con la S|^a. |»e'trivii, e in ogni stadi» 
fupplirt , e in vrste sciualiidn ravvolti , 
Scorrono ; c diclro lor lasciano inmipnM 
Traccia di \»nn\o e. di dolor : qui foi>c 
Tu pi(-siir ii vedrai, — Sia, in hea alli'alto, 
tinto stiiol, ch«! vìe più ingrossa, scorre 
Per ogni ^ia feroce Icilio in armi : 
Prega, minaccia, aUesifc>, esorta, grido. 
Piatilo di madre, bella dr donzella, 
. Va;or canuto di gnerriero padre, 
. E dltribun sediziose voci , 
'T«rribit esca a più terribll fiamma 
Stanno per esser ; bada. 
jipp, ■ Or via, Ec il vuoi, 

Trema perle; per me, se il vuoi: purciriu 
Per me uoa tremi. —Va: Virginio ve^ 
Venire a me : lasciami sol con es». 

KE»À 0. 

Appio, Vucinio. 

Jpp. E che ? Ir ìiispgnc abbandonare e II camp* 

Osi cosi ? Hi Hoiiia oggi i solitili 

Dunque a lor pusta vnii, tomuiio, (stanno? 
y. Tal v'ha, ragion, che lìcito può furio. 

Pure il sevtro milit;ir costume. 

Cui da troppi anni Io 3er\o, or non infranti. 

Chiesto commiato ottenni. In Bouu torno 

P«r la Olia figllit j.^, e il «li. 
Jpp. ' Che puoi por essa 
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Dir tu, che in smn più forte a me noi diea 

F. Odimi.— Padre io son, pur troppo! 

E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar d'intorno minacclofe \oci 
Di plebe a h\or mio : so, cbe posunza . 
t molln in le; che a \iva forwt urtarla \ 
Fia rìiiblJÌa impresa ; e clie iti più rie sventure 
prei lpilnr K< ma possMo, nè li aili 
forse di man la Jiglia. Appio, minacce 
Dunque miii far; tilt i! iiuccer Un dove 
Concesso \'è: ma pen^a anco, delil pensa, 
Clie in un le^les^o a imm^so risrliio e>poid... 

j^jìji. Pregili, o minacci tu ? Son io ^u! Uxsm 
Dei giudizi) HSì^olula arbitro $olo t 
rofs'io la figlia a un vero padre torre? 
Sei'l).-irg!iela anzi dei mio «angue a costo 
Drgtiio. e il farò: ma, uMIu tua non Diece, 
C)ievaglionpr(ghÌ?--lllleI,cbemalnaseORdl, 
ìtt n io, ben so, donde lo attingi : ingombro 
T ba Icilio il cor di rei soi-pctU iiifiiniii 
Ei, che a sue mire ambiziose s'apr»,^ 
Colle calunnie strada. Or , puoi tu fede 
A un tal fellon prestar? tu che il migliora 
De' cittadini sci, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore? in un con esso 
Perdt r tua liglia \uoiV — DUcilio tcrta 
È la rovina, ed onorata morte 
Ei non s'avrà, qual crede. £i eontra Itoim 
Coltura ; ei cova «rriblU dis^i. 
Uiiaiua tiranni noi ; i^a in seno ci nutra . „ 
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sur VIRGIHTA ■■ 

(■DÌJbeii-:dtra tirannide Jl penserai ' ' ' ' ' 
Spenti vuol tutù I padri : ni popol posfln ' 

->fSlérvng;lò appresta; e libertà pilr grida. ^ 
Tnnfn pTù rio nWrtifero veleno, 
Quanto è Ravvolto- entro piò dolce scorzai 
Cf » H «egnnl di ribel!e timalta a mezzo, 
E a tnezeo quel di traditore. Io Tamii ' 
AlfVtol oppongo ; alla frauite empia, Parte. 
Tutto b. previsto già. Da lui iiou sai 
Sue trame lu ; ch'egH e ministro e velo 
'À soe mire ti vuoi, ma non compagno ' 
A sue rapine. El sa, che Roma hai cara 

-Quanto la iiglìa tua -, quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ina ride 
Posda ci di te co'traditor suoi pari. 
Sol «I cela d.T te; ma a lor non tenie, 
Oii.il è, mosirarsi roppressor di Homa. 

V. ToUe le figlie alle tremanti madri, 
E ni genflor, cbe in campo han di lor vita 
Speso II m^IKire; I MgMratI fatti 
Tremendi a noi, pfà'Che f nemici : or come 
Temere omai d\iltro nppressor può Roma ? 
Jpp. Icilio, il so, di un folle amor mi taccia; 
Ma qual prove ne adduce? It suo sfrenato 
Ardii-e, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, fur prove. È mio elicale 
Marco ; ei ripete la tua ^lia ; h> danfae' 
Ne soD ramante, iol rapitore. Or odi ' 
RmiMi novdbil 

r. k iell)eart,ctaell«e«r 
AlMtka, ebtfildles^ 



ATTO QtTAllTO iW 
/4pp. La donzella fone. 

Viola da lui. 
ftr. Che pICi? prove son tn^pej 

Cui- vergf^pM non men tA"" Ira nU tfefa 

PÌAer narrare. Una ne Ha, non lieve. 

Il tuo scolparten meco. 
^pp. Hai Termo dunque 

Di unirti pure co' ribelli ? 
ì ir. Ho fermo 

D' »\t T mia liglia , o perder me. 
■^pp. Te atltm 

Vorrei, eh*lo Tamo. 
yir. E perchè m^antf? 

y^r-p. Roma 

Può abbisognar del braccio tuo: deh Itasda, 
Che solo Icilio pera ; II metta d sAlo. 
Drgno di viver tu... 

yir. Degno , f intendo , 

Me di servir tu credi... 

jipp. Ugual te stimo , 

Se non maggior, d'ogni Romano: e In prova, 
Rtportml tu in campo 11 piede appena 
ch^io d*IooatEarU a miOtar ounimdo 
Avrò... 

yir. TMttar me di vìKade anch' osi ? 
Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D^Appio ti favore? Or qual fec' io delitto , 
Per meritarmi tt favor tuo? Pur troppo . 
8|^t» MidKin Mmpo jtd^ogni onore il seme; 
e ilsabeftAbma, e isaol nemici H tim/i 
Essi, eh» wd» , DOS tfvutó tQ pria, - - 
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ATTO QITARTO . «l' 
Far ^ non posso che con lui non pera. 
V^, Ulsero padre 1... A che son io ridotta ?... 

SCEMA III. 



-Roman, pur troppo, egU e.— Tremar po- 
Applosleaso, seRoma in aèrhiudESse (ireW» 
MoHi c^^' . Ma due, non più , son l' aiaoc 
Dpqne dnir ira mfa : ennuto , e padri; , 
t ì'uii ; possenti ceppi. Inciampo all' altro 
Sarà lo slesso suo bollore iiiinieiiso. 
Far che in lui primo il furor suo ricada , 
fin l' arte... Uu, che veggio ì Ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe.— Or d'uopa 
M' è sedurle , o alterririe. 

gCEM. IV. 

Appio , Nusitoua , VncisiA. ' 

^pji, Infln che tempo 

Vi avanza , e bre^e egli c , lit-li ! iloniie , al- 
Spìccalevi dal torbido cortcj^io, (quanto 
Da cui, piò ch'ulii, può tornarven danno, r- 
Gtudfce qui per or non sono: ascolta , , 
Viitp'niav vieni ; in altro «petto forse 
- Me qui vedrai. - 

Vir, Colpttdre foveHasti? 

Ainn. ^tit« sci? preso bai miglior eons^^* 
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9«S VmGINIA 
Alfladammor tuo? 

Dal timor?... In? 
Dalla pleiade 11 presi. Oditiii ; e prova 
Ch^Io aon pavento, il mio parlar vi sia. 
Vlrgiaia, io ramò, e tei coiireriDu:or fona,' 
Che a me U tolga ; esser non può ; ragioni. 
Che a me ti piegtUii , ^ Iia molte». 
nr. £ questo 

11 cangiar tuo? Detil madre, andlam...' 
Aìtp. Rimanli 
Ascolta. — E tanto dot tuo Icilio cieca 
Sei dunque? In lui se il temerario ardire 
-ri piace, ardisco io mon di lui? se il grado 
N^aml, tribuno nrico ei tornasse, pari 
^ Fora égU a nie? su il cor liljern, e. gli alU 
' Sensi, non io più grande in pt-lto il tore, 
E più libero sem» ? io, si, che farmi ' 
Suddito lui, co'' pari suoi . di^eg[io ; 
Hentr' essi a me obbediscono... 
iVuin. Ed ardisci 

Svelar cosi?... 
jipp. , Taiit'oltre io sono , e avanza 

SÌ poco a far , che apertamente lo V o»o. .. 
Quant'Io già son, nè io peosferpurvlcàpe: 
Sta in mio poter, tome di mille II brando , 
._Ls lingua aico di Marco. Ove tu cesai 
esser d* Icilio sposa, io la richiesta 
Fo cessar tosto. 
Fir. Abbandonarlo?... Ab, pria... 

Aion. Oh rea baldaniat Uh scellerato 1... 
■dHk , Rcreat 



ATTO QUARTO *W 
Che Icilio V fiTni , a Uìo a me? Sue vane 
Fole «li liherlà,suo Iribunato, 
Suoi tuinulli sol ama. Ei lunf^amenle 
Taceasi ; or mezzo a sè riporre in seggio 
Te crede , stolto : il fa parlar sua folle 
AmbizTon, non l' amor tuo. — Ma poni , 
eh' io pur anco incontrassi aito periglio 
In quella impresa; argomentar puoi quindi, 
Quanto immenso è ilraioamor: possanja, vj- 
Fama arrischio per te. Tutto son presto (la, 
Dare ntl amor; tutto ricever spera 
Da amore Icilio. 
nr. Cessa. — Icilio vile 

Già non puoi far , col pareggiarti ad es»o , 
Pie grande te. Breve è il confronto: ei tatto 
Ha in sh ciò che non hai : nulla di lui - 
Ksser può in le: quant'io ti abborro, Tana©. — 
D'amor che parli? A tua libidin rea- . 
- Tal nome osi dar tu? Non eh' io '1 voless'-', 
Ma , nè in pensiero pure a te mal cadde 
Di richiedermi sposa?... ,^ 
jpp. Un di, fers'iOy' 

yir. Hon creder già , eh' io mal.„ ■ ■ 
jVum. Bl noi »Unavl 

Far gioco: oh rabbia t.. 
t'ir. 

Piegarmi tu... 
jipp. Stai»: wnfludaiH|tw 

In pfiter mto , del sangue Mio» a~'"*' 
CosMTiia tutta. 
nr. Oh cWl... - 



ut 



Si, del Ilio »llM4r;... 



l'ir. 



E del tuo padre. 



Oh crudo!,.. 



Il padre ! 



Tiitli. 



Cado rlìi voglio, a un conno niio: riiil c.ninp» 
Sicoio per me vd dira. Un' ora inane:) 
A dar sogno al mncelln. 



Appio, pietà.» L'amaate... Il padre... 
'um. Spon 
Due tali prodi ad un Ino mino? E credi 
Te nel tao seggio indi securo!... 
fp* E 8'aiH 

Vpoo tulio sos^opra irne dovesse, 
Vir^!», IciI o, rifoiidolli a vita 
FBCWl: perciò ? 



, rft.fla, che Rriego?.,. 
jipp. Con un sol sao detto, 

, Elli) cnlrambì li satva. 
yif. ...Appio,... soRpeniB 

pproggi il colpo-,.. .io li sconginro. — Intnnlo 
Io (imporrò di nozze ogni pensiero... 
Icilio, viva, T mio "on ^ia; dal core 
<o tenterò la ìmagin »m strapparmi.. 
' Mia speme « In lui poMa tanti anni, or tatla 
' Da hd lorrò: forse... frattanto... il tempo... 
Che poss' io più? Deh I viva Icilio : lo caA» 
A->pIedÌ I iiol.*-]l^o&nè1 che fòt. ..che dteo?- 



rir. 



Icilio!... Un' ora'..,. 




Ti'emar mi fai... 



.. jich !..,ni'odf. 
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ATTO QT'ARTO S«K 
sempre odiar »ie|>plù farammi fi tenipn, 
E vieppiù ledi" anijii-e. — in nullo temo; 
Romani si:imi>: ed il mio amante, e ilpndre, 
Vila wrb 'r mai non vorrian, ctie prezzo 
Di lor viltade fnra : a perder nulla, 
lAiT trattili , mi resla. In tempo un ferro' 
finn mi darai tu , madre ? 

IVwm. Ofiglfa,... vieni... 

Numi v' ha in elei dell' Innocenza oppressa 
Tindici ; in lor sperlam: vieni... 

f^ir_ Al mio fianen 

fièli 1 sii sostegno ti mio piede vaellla... 

SCENA V. 

Appio. 

Mi si re«i=le ancora?— 0«tacftl nuovo 
BTè nunvo «pFon: plcben he lU, che il pelte 
XR avrlR pw sé di passi'gtfera flammn 
Acceso appena, or (^he di sdegno fi-euie 
Rftmn p«r lei, profondamente or stauiml 
Fitta, immola, nel core; or quanto il refluo 
M* è necpwari:!, e più. — Ma , l' ora Msta 
' Lungi non è. Vediam, se in punta è. il tutto,- 
Aerili««ffnareiilU.inalna|a plebe, . 
:iHa ipitllteon ptù, mtaUaimne ttallMM. 
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atte VIRGINIA 

ATTO QUinTO 



SOQU PBUU. 

TMBIIO,klUO con lEtiUACI. 

T. dunge l'ora fatale. Icilio, vedi 

, Perognlviasboccarearniinel foro? 
E ia cerchio... 

Jd. 1,0 v^go a me dattorno schiera. 

Benché mbior, (T aUro eoraggior" f*»^ 

^.inlorti afflar ■ 

jfif . _ ID me mi aiSdo. 

y. ^ E dei, 

; , .Quanto In te stesso , in me posare. Io giungo 
Innansi tempo alquanto ; era ben cerio 
Di trovarviti già. — Ma, in pochi delti , 

• - Ch' io a te ragion chiegga di le,conctfdl.— 
Ove per noi cadono infranti i ceppi 
Decemvirali, di' , qual debbo io poscia 
Tfomarti? qual, quanto rimane in AoomI 

/et. —Romano, dtladiB, Ubuo; pari , 
V ogni Roman; ndopr^ s*l 4wb )<ffin> 
maggior, de'rel soltanto. — À me Iwnuiiw, 
loman tu purgiWrldo dubbio or mnovl ; 
Ha. DM) 1^ oI^Sk In te U sospetto vile 
RMeor, M, «ai DO può, f' Appio noi desta. 



ATTO QtlKTO JM 
' Atil tempi Infariii ! anco il posjenle mlopra 
Col suo minor la fiaudc. Io noi (Twlca;... 
Ma si ben colorava Appio i suoi detti .. 
Che vai? S'anco il credessi, unsoMuo eguar- 
Piii veriti magnanima rinserra, (da 
Che il giurar d'Appio. Ahi scetirrato! Io giu- 
PosBtbil tanto è ch'io ti manchi mai, (ro... 
■ 'Qiiintto,dieateinanchiil luoljrando,oilcore. 
7d. Ed in te credo ; e in te sollaiito io crciio, 
Non fn costóro, no: benché pur d'anzi 
Feroci a me Riurasser fede, e a Roma. 
Tor me li può timor, cainnnia, ed oro; 
Tutte armi d'Appio; sconosciute al prode, 
Ma eMcacf pur troppo. Or, sia che puotc, 
S'Appio per^vra in suó propnosto iniquo, 
Appio morrà. Ch'ei tenie, às»I Aostra 
L'aver tentito d'ingannarli : el Oda 
Kella viltà deiratterrifa pitbe; 
Ooesl'anco è vero. Appio svenalo, nove 
Restali tiranni, rtien vaienti assai, 
Ma dispersi ; e in cui man, di Roma il nerbo, 
Stan gli eserciti entrambi. Orlitierladej 
*"ui forse braman pothi, e ?oI tu merli , 
l'ur troppo è dubbia : or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio: 
Perciò lo affronto. 

Oh grande ! In te vedrà»! 

Opri morire, o in te rin-iscer Roma. 
Cfdr sol ogRì a mia vecchiezza verd* 
L'.-illo onor<leI dar segno : il quando, il eonc 
S'alìbia il ferro a vibrar, mia euia sia. 
ALntBi T. I. 17 
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SM VIRGINIA 
Tua-OMiisulbranJ», c sul mio ciglio ilviglo 
Terrai: fraUanto osserverpm rispetto ' 
Del popolar consesso: al ferir cerio, .. 
For^ è ifiestier da pria fìnger dolcezza} 

, Norinadame,prego,altuooprnr,d(!b!prendi. 

Jei. Oi' sei Raiua'io, e padre. Accenna dunque; 
halto al Tcrir me più che lampa avrai. . 

y. Vanne ; alle ìnemii «lonne esser dei scorta : 

. Vh, che tra'l volgo me^cansi i tuoi prodt; 
MPjclio c ch'Appio al venir me sol ritrosi. 
Miste parole io gl! vo'dare ; intanto 
Vandrò ndocdiiando il più opporluno poslo, 
Doude l'empio si assalgn. lo qui t'attendo: 
Sti rUorjaarj deb 1 noa miMtrarti audace 
,'Sovei*chiaDaente: il tuo furor Taltfvna 
.«er «pa» ; ei tosta «wp^trà qui lirtlo. 

SCESA U. 

VlMWtO. 

(Ài-Bglial. . Oh Roma 1 — Ornai nuU'nHre in- te- 
Chedel Iwllente Icilio il valorrtrof)^. (mo, 

SCENA ni.. 

' Al^PIO , VlKIHiO. 

Dì' ; risAlvwU aUlse ? 
J^. EfiB gnu telaio. 

^PP' Qual yadre il de'? . 
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V. Qual roman padre i> debbe. 

Jjyp. Rotto ogni jndo Ifai tinn Icilio tlucque? 

y. Strìngoninj a lai tre fori! nodi. 

j^pp, t sono'! 

''. Sangue, anelati, virtù. 

App. Perfido ! il ^ngue 

Scorrerà dunque ad eternarli. 

V. Io presto 

Son colsanguea Plpinnrli. — Invaa^-m'ènots, 
Ti si resiste : io, la ?oii(pnza udita, 
Pria che veder lorrni la tiglia, a morte 
Ir m'apparecchio; altro non pa^^o. I KnrDl, 
Un di faran poi mie vendette, spero. 

^pp. Vedi tu d'Appio i Numi? ecco le armate 
SquadrejOnd'iomifocerctiio.HsncIied'armi, 
Mozio tra aperte e ascose, oggi voi pure 
Vi aflorzate; ma stan le le^I meco ; 
Sta cop-v«i la Ucenzdr: il peMet-'Siico, ' 

•< iJkitiefiai gloria; a v9i Ha il «i«eer^ ónta.— 
Ma, vincerete voi: già In folta r{<ede * 
Fiero il popol nel foro: in lui ti aflìdn; 
Ognor che il vuol, egli è il signor pur sempre. 
Ecco Virginia addolorata ; sepue, 
Lacera il manto e il orine, allo gridante. 
La- inadre. Odi rinvbotr^ ^ Oh di quati urli 
Freme l'aerei ohi sa;'' quml'Ànni, e quante 
Trae dirtro aè nel ima icHio fòrte 1 



jj^^ — *^ B ( Ut B d bfGoogle 



sto TBtGIMA 



SCESA IV. 

Nnuratu, ViBGiifu, Anto, Vuwnw, 
Muco, Poro» ^ 

LATOBI. 

Atnn.Oh trfldmeDtoI 

Pop. Oh infausto giorno 1 

fir. O psdl^ 

. Tu vivi atmcn ; tu vivi. Aht la ODO aal.!. 

Icilìo.„oiiuèI... 
K aite ; «he Sa ? KOl veggo. 

iV'Ht». Icilio muore, 
f. Odelt <*eascolto? 

■•■TP' AudBM 

Oli f i colanto nel difender BMMt > 
. Cile il ri'o punì, seDiM aspettar «àe iì dumi 

f.iiisto rigor di legge ? 
Pfuin. Iniquo ! ardisci 

Dissimular cosi 7 Con noi nel foro 
Vt; r.i sei'UTO in suo valor, quand'ecce 
A luì da fronte In atto minai-ciosì 
Venir suoi fidi stessi; Aronte, Fausto, 
Casonio, ed altri, in armi: Aronte gridi: 
« Va tradJtor sei dunque ?ii Orribilmente 
Tutti d'ira avvanii)ar, frememlo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a lui scitgliarsi , 
Qulmli è un sol punto. Icilio, a ferir preilo 
l'ria eh"'» parlar, rapiclo a carclue ruota 




ATTO QUINTO 261 
Clà il fan acciaro in sua dlfe^ia: Aronrit 
Cade primier; cadon quanraltrì lian Cora 
D''avventarsegll. — Alior Rriilan da lungo 
I più codardi nlP attonita plebe: 
f Homani, Icilio è traditor: vuol farsi 
n In Hoina re 11. Suona quel nome appenn , 
Che da tergo e da fianco ognun lo assale, 
Ed imniìueiitc è 11 morir suo. 

y. Qual morte 

per uom sì prode I 

JVirni. Ma d'altrui non vale 

Brando a ferirlo; In sè votf^ egli II fun: 
E in morir, gridatalo, no, regnar non toglio; 
„ Servir, non vo'. Libera morte impara, 
•^Spo<ia, da uie^i... 

l'ir. Ben io li udia : me lassa'.... 

Amalo sposo; e seguirollt... Io \i(ìi 
Ben Ire finte entro al tuo petto il brando 
Fisso e riiisso di tua mtffta ìq alesi ' 
La wyo trviBaiite mia destra alto» ferro» 
Ma...liivan... 

IV'uni. La folla, e fi suo ondeggiar, ritratte 
Ci Un dall'orribil vista, e qui sospinlc. 

y. Cade Icilio, o Romrtni,., Appio giri r.-frr'n... 

jfj)]!. Roiìinni, Icilio al suo morir sol fhhc 
I suoi seguaci, e la sua man, ministri. 
Conscio di sè, la obbrobriosa viM 
Volle in morte emendar: moria Romano; 
Ma tal non vìsse. ~ 11 traditor non volli 
Puoi re lo mal; caro a voi int^Mreglì era. > 

' B tompo Ma tatto rìBcbiara, e tolta ' , v 
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TIRGKTA 



Ha dai rfWtri occhi 1» funesta benda. 
S'io io (tannava a morte, udi'avi a prora 
Di tiranno tacciarmi ; e si' pur degno 
Parve ei di mortn a'suoì seguaci islessK 
''^.NtiIlVum tu inganni, na; cessa: opim vede 
L'.intor di eoBÌ orribile vendetta. 
Ucciso Icilio, bai la tua causa tni(]ua (gdl; 
Vinta ornai, pili ette a mmo. — Appio, prmle- 
Fnmie udir la sentenza. — Ma, che ciile^(k?'> 
Chi non la legge in queste armate schtèrer». 
B nel silenzto di RaiAa tremante? 
jipp. PeriMti « ehe^dopò cbe lavori tientute 
«bPHFon, se i tiwUfnf in»tH 
Tradito v^han, ne n^lncólpaie? lnfi<S 
A Infido tur; qual maraviglia? — A voi, 
■ tiomaul yerf, or parlo. Amiiilc schiere 
Voi (ròl vedete intorno inlomo sparse, 
Mai per I^til di Koma. Al vostro eccelso 
Voler concorde hawi ehi opporsi ardisca 1 
Al certo^ io'no; ma, eontra pocAii, e hiiqui, 
.Assicurar la maestà di Roma 
Riposta fà me da «ol , bcA 1s mi attento ' 
D^InprendeP ciò.— Ha. i'fraditor mm fan» 
SpenUin BdUff^tuHl?— Olà, liHorI, 
Fra vostre scnH stia Virginio acchiuso, 
Fin cfatt II ^dlciA se$àa. Egli a maPopra 
QuÌviea:r&gtonl,flV^c9imrn'ahbi», esponga; 
Hall tentar tatù, a titl d vieti. 




iv«r, «w tot 



Ahi lassa 
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•r_ trarìi.„ '."on di VlrBiliia 



("t^ "or • Icilio; craiie spOfo: 

fi Siete ^ Conviirti appieno 
riòr'snì ,,TCnrrìi sua libiilin cruda? — 
Roat^,. , j 1 benché InncM-ente lo aiin, 
Me con Icilio, e con ini1I''altrt, a morte 
Trar lasciale : ma s< la oggi si sfilvi 
L'onorata donzella; a Ifi sovrasta 
Pefgt» ohe morte a^sai. Per me non prego ; 
■I» trono sol per lei; per let sol pian^. 
Kum.Eal nostro pianto totli non piangete? 
Che ti 9' aspetti, o padri, rggi ('.a noi 
Imparatelo... Oh duri!... ognun pi toee?...— i 
Madri, uditemi dunqae: o voi, clte sole 
Da\ven) amate quei che alimentaste 
Butto alle mtn *tMer?^ creati 

vostnx mmgii: R prooreor qal Agli 
Troppoègrmi(ane,omadi1;oinai,f»eilvo<itn>, 
i^e il Iriro onor vi rate, al ns^jcer loro, 
V brale un ferro entro ai lor petti. 
'^PP- Udite 
Amor (ìi madre? udite? Or, cM noi ve.lè, 
Cli^ supposta v.-la madrr,'e che infiannalo 
N*è'ilgeni(ore?~Ame il cHedefte, e giusto 
BflB Grat che Virginio a tuila lite 
Prawate ro9»e£ eocrfo, eì v'è^: mà torre 
iPnèiiw vfiiir^%^>pieiigiuittefa renda?*- 
Esoniiunti ho tf testinwuHt p Mnmi 
QwMsUboi. Bi.'Aiffo è cl4«roiil dritto-: 
lo *ì filtra al popola : ^ eh» tàaviaW^ 
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381 VRGINIA. 

Eatu imdrs è da Ut provv; ondVIla 
C^rca or ragion Del pnpolar tumulto. — 
Dover iX' inganoo trar mìsero padre, 
Che Ini si creij», duolmi ; eppure il deggio. — 
Marca, Virginia è tun; ragion non posso 
Negare a le nella tu^ schiava. 

Num. Oh! dove. 

Tal giudizio s''inle;e? E nfun irii awolta ? 

fir. Madre, tu vedi U geditor, ctia't^f - 
DiKurii cìnto: «prar per su nob poate; 
Parlar può appena, e invano. II ferro damnm; 
Tu rhai; tu il promettesti: a me lo sposo 
È loHo t;i.'i; l'oiinr vuoi cifaiico i,i perda? 

y. 0 gr<!gg:ì iiifame lii iiialii;di schiavi, 
Tanto il teiTor può in voi ? Tonore, i tigli, 
Tdlto ob'}liale, per amor di vita? — 
Odo, ben odo un mormorar sommessait 
Ma niun si muove. Oli doppiamente viU I 
Sorte pari alia mia, dehi toccar possa 
A ognun di voi ; peggior, se v' ha : spillati 
D'aver, d'onor, di libertà, di Agli, 
Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Po;sa il tiranno un di Tra strazio lungo 
La non t>en vostra orriiia vila infame, 
Cb'or voi serbale a cosi infame costo. 

jépp. Mormora, è ver, ma di te solo^ Roma, 
Taecbuf omai<— Littori» si signor suo 
Date or t»st« la aéUtn ; e imi vi «m9ll 
Sc.Uz;»so daol di ttnta madre t 
idumnaagUs ■ lei M Ben ti neig».- 

"•MI. Ma lYeaecete prluu. 



Digitized by GoOgle 



ATTO Q['I^TO tSS 

Tfri Oli madre! 

Pop. Oli giorno ! 

f'....Appìo,?oepcnili un snlmomenlo, e m'odll 
Di-h'. sì.sqcpcnili, ein'odi. — lo la donzeMi L 
Cnmc figlia educai : più di me stesso . , 
Finnr l'^inrii: se pur menila IB' ntO^lBj ■ 
Son di lai Traode igitaro..- ' 

Nudi. Oimèl chetpcolt»? 

Tallito avvilir tu la ronsorte tua?... 
Or miei di pria set tu ? 

f^ir. Padre, tu cangi i 

In (luesto punto?. eooa più tua iQl>(xedli7\ 
Misera met . . 

f^. Qual tWìO ti credi), ogai[>t4ji.' 

Qmì de'sna liglia ollinio piidpe, io ramo.— \ 
Iri'^ciri, Appio, clie niK'iir, sola iina^Wlt^' 
Prrii die per sciiipre pw'dcrhi, io la slrli^ 
Al gin palerno 5eiio. Infranto, nullo,-! a 
Ecco, il mio orgoglio cade: in te di Roma .'A 
La maestà, le leggi adoro, e i Numi. 
Ma, del palerno alTeito, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Poss'io spogliarmi, in un Istante?... 

jfK>. Il cìét» 

Cessi, ch'io mai cnidel mi mostri a segno, 
Che ansi dMitA aDel|E>va'error ti ascriva. 
Tornato in tetpAf^^ttldNlei : qyal degg^Of. 
Or ti ri^MOifc.'.ilbibit' Via, littori, 
S''apra. 

F. DebI Vteil al sen paterno, o flfUa; 
>a» V(A»tn*)i^$^ «ooftr nomaru ' ? 




DI tal nÌMnfe,...una volta. — Ultimo pegn» * 

- BflaniKr-'rlcevi^lihertade, e mortu. 
ra*: Oti:/..<rcnro... padre 

iVMt. ^ Oh oidi figlia... 

Jpp. ClwfeiUTi.. 

Litlorìv>«h.t tosto. ^ i . • 

y. Api inferiwil Pel 

VllMi'^aeMd snngue il rapo tuo consacro. 
P(^. Oli spettacolo atroce 1 Appio è tinttmoh.. 
y. Romani, alpira or ^1 moveIe7 ^ Lirdat 

Plà non- fei rèndè agli innocenti vita. • ì 
Aq^. Appio è linaono ; «uola. -'f 
Jpp. n parricida' 

Muoia^ c i ribelli.' ' 
y. AUn vodclta teli^ 

- Pria di morir, prodlyneTwIpf. . • 
Jpp. 

A punir tCf pria di morir^ 'bI'i 
r.Appittèbranno; sraois. 8 - i . ' : 
Pop. ■ • > .À|^,A:ppÌi»«Bl>lft.'4 



2 .^o'ed ).«a<iriifii::atfi>.<lfi»f^jni^<B 

pollalo e Virijinio. , . ■ 

3 (\ule il sijiaria. . \ 
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